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Tra le molte definizioni del Mediterraneo, una delle più

vere è quella di Fernand Braudel, secondo il quale esso “è

mille cose insieme. Non un paesaggio, ma innumerevoli

paesaggi. Non un mare, ma un susseguirsi di mari. Non

una civiltà, ma una serie di civiltà accatastate le une sulle

altre”1. Mai come oggi, in un clima avvelenato da antichi

conflitti, da nuove incomprensioni e diffidenze alimentate

dal terrorismo internazionale, da distanze crescenti in ter-

mini di benessere economico, favorite dalla crisi finanzia-

ria, è necessario fare chiarezza sul concetto di civiltà,

come percepito nell’ambito dell’incontro-scontro fra

Oriente ed Occidente. Anche in

questo caso ci viene in aiuto

una citazione di Samuel Huntin-

gton, colui che diede avvio al

dibattito sullo scontro di civiltà,

secondo cui “le civiltà rappre-

sentano il più ampio ‘noi’ di cui

ci sentiamo culturalmente parte

integrante in contrapposizione

a tutti gli altri ‘loro’”2.

Partendo da qui, la

storia insegna che il concetto di

un Oriente ‘altro’ dall’Occidente mediterraneo risale alle

guerre combattute dai Greci contro i Persiani, conside-

rati, come tutti gli stranieri, ‘barbari’, termine che si è tra-

sformato divenendo un giudizio di valore e che si è

perpetuato nei millenni, con i Romani ed anche succes-

sivamente, perfino quando la civiltà arabo-islamica che si

sviluppò a partire dalla fine del VII secolo sulle coste del

Mediterraneo era di gran lunga più raffinata di quella eu-

ropea. Il conflitto tra Oriente ed Occidente che, occorre

sottolineare, non era solo territoriale e religioso, ma anche

politico e culturale, visto che, mentre il Cristianesimo era

riuscito a convivere con la cultura laica, nel mondo isla-

mico è prevalsa la componente religiosa, divenne poi de-

finitivo con la caduta di Costan-

tinopoli, tanto da giungere fino

ai nostri giorni. La parte musul-

mana del ‘Mare nostrum’ ha

continuato a sognare la conqui-

sta islamica dell’Europa, e

questa ha replicato con il colo-

nialismo, che ha senza dubbio

ampliato le incomprensioni e le diffidenze reciproche.

Ed intanto il Mediterraneo perdeva progressiva-

mente la propria centralità geo-politica e strategica a van-

taggio dei Paesi del Nord-Ovest e soprattutto degli Stati

Uniti che, paradosso della storia, considerano proprio il

Mediterraneo l’anello debole della propria sfera di in-

fluenza. Con il crollo del comunismo, con il perpetuarsi

del conflitto arabo-israeliano e con l’11 settembre, l’iden-

tificazione Stati Uniti-Occidente si è consolidata, tanto che

i primi sono divenuti gli unici ‘esportatori’, anche con la

forza, di un presunto modello occidentale consistente

nella democrazia e nella globa-

lizzazione, modello che senza

dubbio è ancora più difficile da

accettare nelle aree meno svi-

luppate e culturalmente ‘altre’

del Mediterraneo.

Eppure, nonostante i

conflitti e le differenze laceranti,

c’è ancora chi crede e lavora

per la costruzione di un Medi-

terraneo come area di sicurezza

comune, dove l’eterogeneità

delle risorse e dei fattori laggiù presenti non sia un osta-

colo, bensì una ricchezza per creare una rete di interessi

economici e strategici convergenti, tali da determinare

l’esigenza di una politica regionale di pace e di sviluppo

nell’area, che possa affrontare i nodi più difficili, quali la ri-

soluzione del conflitto israelo-palestinese e lo scardina-

mento del terrorismo fondamentalista, fino alle tematiche

comuni, come il cambiamento climatico, l’inquinamento

del mare, la scarsità di acqua dolce, la progressiva de-

sertificazione, la crescita della disoccupazione, le proble-

matiche legate ai flussi migratori, ecc.

Partito nel 1995 con la Conferenza di Barcellona,

il sogno proibito dell’Europa di ritrovare la sua naturale

IL MEDITERRANEO
PROTAGONISTA

DEL PASSATO
E DEL FUTURO

di EMMANUELE F.M. EMANUELE
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“ Eppure, nonostante
i conflitti e le differenze

laceranti, c’è ancora
chi crede e lavora
per la costruzione
di un Mediterraneo 
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area di espansione territoriale, le sue origini e le sue pro-

spettive, sulle orme di Ulisse, ha ripreso di recente slan-

cio e vigore con la nascita nell’agosto scorso dell’Unione

per il Mediterraneo (UPM), ambizioso progetto scaturito

dal vertice italo-franco-spagnolo del dicembre 2007, e

poi puntualizzato e condiviso da tutti i membri del-

l’Unione Europea. Nei progetti di uno dei suoi principali

fautori, il Presidente francese Sarkozy, la UPM vuole es-

sere soprattutto un grande laboratorio di co-sviluppo,

una realtà pragmatica, a geometria variabile a seconda

dei progetti, con delle priorità precise, quali lo sviluppo

sostenibile, l’energia, i trasporti, la lotta alle disugua-

glianze e per la giustizia, la salute, ma anche la cultura,

l’educazione ed il capitale umano. Si tratta di una sotto-

lineatura che ritengo fondamentale affinché l’ambiziosis-

simo progetto possa anche semplicemente prendere un

felice avvio poiché, come da tempo sostengo, la cultura

è lo strumento più efficace per produrre gli anticorpi ne-

cessari per sconfiggere i virus del fanatismo, dell’ideolo-

gia, dell’odio etnico e religioso. Essa può inoltre far sì che

nell’alterità e nella distinzione di storie e civiltà si possano

individuare gli elementi di comune identità ed esperienza

e, nel caso specifico, si riconosca che sulle sponde del

Mediterraneo possono ritrovarsi le comuni radici della ci-

viltà umana, dagli Assiri, ai Giudei, agli Egizi, ai Greci, ai

Romani, ai Cristiani, agli Arabi, e che questo mare è stato

crocevia privilegiato, ove tutti questi popoli si sono com-

battuti, ma anche reciprocamente arricchiti, e dove

niente di quel patrimonio inestimabile è andato perduto.

Il progetto di costruire attraverso l’UPM un le-

game istituzionale stabile tra le due sponde del Mediter-

raneo è certamente ambizioso e non privo di difficoltà,

tra le quali non ultima quella di coordinarsi proficuamente

con la pluralità di strutture euro-mediterranee già presenti

(la PEM, la PEV, il Forum Mediterraneo, il Gruppo dei

‘Cinque più Cinque’), e dovrà fare presto i conti con l’av-

vio della realizzazione dell’area di libero scambio prevista

per il 2010 dalla Dichiarazione di Barcellona.

Nonostante le difficoltà e gli ostacoli già presenti

e quelli che potrebbero in futuro presentarsi, io perso-

nalmente e la Fondazione Roma siamo tra coloro che ri-

tengono essenziale per i futuri equilibri mondiali investire

ogni energia disponibile su questo progetto, poiché,

come ha giustamente e con forza sottolineato il Presi-

dente francese nel suo discorso di Tangeri del 23 ottobre

scorso, “non è più tempo di dialogo ma d’azione, non è

più tempo di parlare, ma di agire”.

Nella consapevolezza che l’attuale fase storica

può essere favorevole, come dimostrato anche dalla

grave crisi finanziaria mondiale in corso, che sta modifi-

cando il baricentro dell’egemonia planetaria, perché il

Mediterraneo torni ad essere protagonista della storia del

genere umano, e nella prospettiva della assoluta con-

cretezza, come Presidente della Fondazione Roma ho

da tempo promosso e realizzato alcune importanti inizia-

tive che, in certi casi, addirittura anticipano gli orienta-

menti assunti successivamente a livello politico

internazionale. Infatti, la Fondazione Roma, già membro

del Consiglio Mediterraneo della Cultura, nel 2006, su un

mio preciso progetto nato fin dal 2002, ha curato la

pubblicazione di un volume dal titolo Arte e cultura del

Mediterraneo nel XX secolo, al quale hanno armoniosa-

mente lavorato studiosi ed esperti d’arte di molti Paesi

che si affacciano sul ‘Mare nostrum’, condividendone lo

spirito, quello, cioè, di offrire così uno strumento volto a

favorire l’incontro e la maggiore conoscenza delle culture

e delle civiltà dei popoli che vivono in questa area del

mondo attraverso il linguaggio dell’arte, così mirabil-

mente testimoniato nel tempo dai popoli che si affac-

ciano sulle sponde del Mediterraneo. Con questa

iniziativa ho voluto riaffermare in modo chiaro la mia

ferma convinzione che la cultura e l’arte siano le strade

maestre per contribuire a comprendere le ragioni che

hanno condotto le civiltà del Mediterraneo a percorrere,

non senza conflitti, lunghi tratti di storia insieme e per ri-

proporre con decisione una nuova identità mediterranea

come modello di pacifica convivenza e di arricchimento

comune.

A questa iniziativa, che si inserisce a pieno titolo

nel nuovo ambizioso percorso da me delineato per la

Fondazione, secondo cui, accanto ai compiti istituzionali

tradizionalmente svolti per far fronte alle emergenze della

collettività locale, essa deve divenire un laboratorio di

idee e di risorse, per offrire un contributo di riflessione, di

approfondimento, ma anche di progettualità in rapporto

alle grandi sfide che coinvolgono le nostre radici ideali e

culturali, nel presente periodo storico, e nel futuro della

nostra civiltà, ha fatto seguito quella di promuovere, nel-

5



NFR EDITORIALE

6

l’ambito dell’Assemblea Generale dell’EFC, celebratasi

ad Istanbul nel maggio 2008, una sessione da dedicare

al tema ‘L’arte nel Mediterraneo: superare le frontiere e

costruire partenariati’. Al workshop promosso dalla Fon-

dazione Roma hanno partecipato numerosi esponenti di

varie fondazioni, anche non europee, dando vita ad un

confronto aperto e fecondo, che è stato molto apprez-

zato al consesso dell’EFC.

Infine, subito dopo, nel giugno 2008, è stata co-

stituita la ‘Fondazione Roma Mediterraneo’, che si pro-

pone di favorire, attraverso scambi di esperienze e

conoscenze dei reciproci valori, lo sviluppo economico,

culturale e sociale dei Paesi del Mediterraneo, contri-

buendo alla creazione di una rete di rapporti culturali tra

gli stessi, nonché di promuovere il dialogo costante per

il superamento di ogni ostilità sociale, intensificando ini-

ziative comuni tra i singoli Paesi, al fine di favorire il ri-

spetto tra i popoli e l’affermazione di una comune identità

mediterranea. La ‘Fondazione Roma Mediterraneo’ ha

già avviato significativi interventi in attuazione delle pro-

prie finalità istituzionali, quali il progetto ‘Religions and

Philanthropy: artefacts, symbols and material culture in

the Mediterranean areas. An exhibition project’, in colla-

borazione col MISP (Master in International Studies in

Philanthropy) dell’Università di Bologna. L’iniziativa, par-

tendo dal presupposto che la filantropia ha radici molto

profonde nei Paesi del bacino Mediterraneo e che sulle

pratiche filantropiche hanno avuto una grande influenza

le tradizioni religiose, mira ad individuare oggetti, simboli,

iconografia, documentazione storica ed artistica che

possano ben rappresentare le correlazioni tra religioni e

filantropia, ad iniziare dai tempi antichi fino ad arrivare ai

giorni nostri. Materiali ed oggetti individuati verranno poi

utilizzati per realizzare una mostra virtuale, con l’obiettivo

di dare visibilità alle tradizioni filantropiche del bacino del

Mediterraneo, di avviare proficue collaborazioni con uni-

versità, centri di ricerca, musei ed altre istituzioni culturali

presenti in tutti i Paesi dell’area interessata, nonché di

evidenziare come storicamente vi siano sempre state

contaminazioni, interazioni e dialogo tra popoli, culture e

tradizioni diverse. 

Altre iniziative degne di rilievo sono il sostegno

offerto, attraverso la concessione di 20 borse di studio,

al Master di I livello in ‘Politiche di Pace e Cooperazione

allo Sviluppo nell’Area del Mediterraneo’, promosso dal-

l’Università per stranieri ‘Dante Alighieri’ di Reggio Cala-

bria, nonché la programmata partecipazione della nuova

Fondazione ai lavori dell’Euromed quando essi saranno

aperti anche alle organizzazioni non governative.

Infine, voglio ricordare il sostegno offerto dalla

FEO-FIVOL, che a breve assumerà la denominazione di

‘Fondazione Roma Terzo Settore’, al progetto di ricerca

sul tema ‘Dialogo interculturale e Diritti umani’ realizzato

con la collaborazione dell’Istituto internazionale ‘Jacques

Maritain’, che si prefigge di approfondire il contributo

delle diverse culture che hanno condotto all’elaborazione

della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, di cui

ricorre il sessantesimo anniversario, e di indicare, alla

luce delle differenze oggi esistenti nella percezione e

nella interpretazione dei suoi contenuti, un percorso di

aggiornamento condiviso di detta Dichiarazione, nella

consapevolezza che è proprio attraverso la tutela di que-

sti fondamentali diritti che si realizza e si difende la con-

vivenza universale, elemento indispensabile per un 

qualsiasi dialogo. 

Come si vede, l’articolato e per certi versi pio-

nieristico percorso da me delineato per la Fondazione

Roma e per la nuova realtà espressamente dedicata al

Mediterraneo va nella medesima direzione indicata dagli

ultimi importanti eventi politici. Si tratta di costruire una

casa comune tra le due sponde del Mediterraneo, che

abbia a fondamento i diritti dell’uomo, la difesa della de-

mocrazia, la lotta alla povertà ed alla cultura dell’odio, il

sostegno allo sviluppo economico e civile. E’ un percorso

sicuramente accidentato e tutto in salita, ma è preciso

dovere dell’Italia, dell’Europa e di tutti noi di rimettere in

moto la speranza, facendo leva sui momenti di concor-

dia e di feconda collaborazione che nel tempo i Paesi

dell’area mediterranea hanno sperimentato, e tenendo

conto che spesso i processi politici e diplomatici ven-

gono anticipati da quelli socio-culturali, spontaneamente

realizzati dal basso. A questo proposito, un fulgido esem-

pio viene dallo sport e, precisamente, dai Giochi del Me-

diterraneo che nel 2009 a Pescara celebreranno la loro

XVI edizione.

Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele

Presidente Fondazione Roma
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Arte e cultura del mediterraneo nel XX secolo,
volume edito da Fondazione Roma
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Merito et ea, quae sine ulto scripto populus probavit,

tenebunt omnes. A buon diritto tutti compiranno le azioni

che, senza alcuna legge scritta, il popolo abbia appro-

vato.

Probabilmente il ‘World Social Summit Fearless: dia-

loghi per combattere le paure planetarie’, voluto da Em-

manuele Emanuele e realizzato dalla Fondazione Roma

(in collaborazione con il Censis) alla Villa Miani di Roma

potrebbe adottare, per la sua faccia etica, questo bro-

cardo latino. Utopico: ma si sa

quanto necessario sia lasciare

che l’Utopia informi sempre le

grandi opere, consentendo loro

di decollare verso una credibi-

lità e una concretezza almeno

decenti. L’altro volto, quello

estetico, è il primato della Cul-

tura che lo stesso Emanuele,

confortato dai massimi relatori

del convegno, ha auspicato all’inizio e alla fine dei lavori.

Primato da affermare, all’interno della società umana, con

priorità assoluta, con precedenza anche rispetto all’af-

francamento dal bisogno. “Paura delle catastrofi climati-

che, delle guerre, degli stupri, delle pandemie... – ha detto

Emanuele – Paure innumeri che vengono scatenate a

danno del genere umano e amplificate a dismisura, in un

gioco perverso che scopriamo spesso funzionale a mire

d’altra natura”. 

Il convegno di Villa Miani le ha affrontate attraverso il

contributo dei massimi esperti mondiali in molti settori,

dall’economia alla psicanalisi, dalla sociologia alla lettera-

tura, dall’imprenditoria alla comunicazione, all’architettura,

al diritto. “Spetta a tutti, io credo – continua Emanuele –

pensare alla paura come a qualcosa di ancestrale che è

sempre esistito, eppure non ha mai bloccato, esautorato

il genere umano. Come sono sempre esistiti, ripeto, i ca-

taclismi, le violenze, le infermità,

che pure l’uomo ha superato e

vinto in epoche assai più prive

della nostra di adeguati stru-

menti per contrastarli”.

Le paure hanno una sempre

maggiore rilevanza nelle scelte

della società contemporanea,

certo per l'aumento dei rischi percepiti come minacce –

vedi terrorismo, sicurezza personale, catastrofi ambien-

tali – ma soprattutto per il lievitare dell’incertezza che, nel-

l’età della globalizzazione, affligge parti ogni giorno più

ampie della popolazione mondiale. Che futuro ci aspetta?

Molto dipende sia dall’evoluzione del concetto di paura,

che sa insidiosamente proiettarsi dal piano collettivo a

quello individuale, creando nei singoli l'angoscia di esi-

stere, sia dalla capacità della scienza e della tecnologia

di generarlo o contrastarlo in

modo efficace.

Due facce, un obiettivo

certo e immediato: rivitalizzare il

welfare secondo le nuove esi-

genze sociali e sulla base di na-

scenti, inedite solidarietà, che

solo il non profit, il Terzo Set-

tore, può concretizzare. 

Una kermesse intensa, tre

giorni di lavoro e di confronto. Il Forum ha riunito a Villa

Miani comunicatori, economisti e intellettuali di differenti

discipline. Ventisette relatori, di cui otto italiani, hanno ana-

lizzato il concetto, la pratica e le evoluzioni della paura.

Tutto per guardare a un futuro il più possibile scevro da

angosce e comunque capace di usare, al massimo delle

loro potenzialità, scienza e tecnologia. Sono intervenuti,

fra gli altri, il sociologo Anthony Giddens, l'economista

Jacques Attali, il premio Nobel per l'Economia Gary Bec-

ker, lo psicanalista James Hillman, l'architetto Massimi-

liano Fuksas, lo scienziato Edoardo Boncinelli, il

magistrato Pier Luigi Vigna, lo scrittore Roberto Saviano

e numerosi rappresentanti della politica cittadina e nazio-

nale, dal sindaco di Roma, Gianni Alemanno, al presi-

dente della Commissione di controllo sui servizi di

sicurezza, Francesco Rutelli, fino all’eurodeputato Gianni

De Michelis.

SOPRAVVIVERE
ALLA PAURA.
La lezione del

World Social Summit. 
di RITA SALA

“ Spetta a tutti, io credo,
pensare alla paura
come a qualcosa

di ancestrale che è sempre
esistito, eppure non ha mai

bloccato, esautorato
     il genere umano. ”
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Il più atteso, assieme a Hillman e a Becker, era sen-

z’altro Zygmunt Bauman, il teorico britannico di origini

ebraico-polacche che, dal 1971 al 1990, è stato profes-

sore di Sociologia all'Università di Leeds. L'ottantatreenne

fautore dell'Equilibrio Liquido non ha deluso. Anzi, si è

concesso, dall’alto della sua senilità lucida e proficua, una

Lectio Magistralis in cui le paure contemporanee le ha

‘versate’ nella fluidità universale. Sono paure liquide per-

ché libere di trasferirsi facilmente, di staccarsi e attaccarsi,

viaggiando da una sfera all’altra dell’umana attività. Per

cominciare, in una società che non fissa più delle regole,

il terrore principale è l'inadeguatezza, che ci fa sentire vul-

nerabili, esposti. La paura liquida sembra allora arrivare

da ogni angolo e la gente indulge a timori quali il non tro-

vare più acquirenti per le competenze specifiche acquisite

lavorando duramente, oppure la perdita della posizione

sociale, o, ancora, l’emarginazione da un contesto in cui

occorre, invece, rimanere ad ogni costo. L’esempio mi-

gliore? I reality show, mondi fittizi dai quali non si può, a

nessun costo, essere buttati fuori e che spettacolarizzano

una sola aspettativa: chi sarà escluso la prossima volta?

Ogni opportunità perduta diventa così una colpa. L'indi-

viduo si flagella “per non aver avuto abbastanza energia

e intelligenza, e per non aver tentato abbastanza”.

E’ la dittatura del faber est suae quisque fortunae? No

di certo. La latina maniera esalta con ottimismo l’autode-

terminazione del singolo; la ‘responsabilità personale’

baumaniana comporta, al contrario, “il rischio costante di

Il Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, Presidente della Fondazione Roma e del World Social Summit



perdere le opportunità della vita”. Esseri umani flebili, in-

sicuri, carichi del peso di dover pensare a se stessi in tutto

e per tutto ricevono, a parziale rassicurazione, le pro-

messe dei Governi: “Un tempo i Governi promettevano di

liberare la gente dall'insicurezza sociale. Oggi giocano a

nutrire le angosce, ad accrescerle, per poi usarle sia sul

piano economico sia sul piano politico. Le paure, in altre

parole, diventano un capitale da sfruttare”.

Anche Bauman auspica un ritorno al welfare, “che si-

gnifica restituire agli individui dignità personale, rispetto

sociale e diritto al futuro”. Anche Bauman indica la Cul-

tura, cioè l’affrancamento dall’ignoranza, come la via mi-

gliore per capire che solo una base comune di sicurezza

può liberare l’Uomo dalla paura. A chi gli chiede se le “vit-

time” del gioco della Paura siano tendenzialmente più i

giovani o più i vecchi, o vice-

versa, risponde: “Il problema è

un altro. La vera sfida da vincere

oggi è quella che ci viene impo-

sta dal mondo globalizzato: vi-

vere permanentemente nelle

differenze. In altro tempo le diffe-

renze erano solo temporanee.

Persone diverse, culture e tradi-

zioni diverse si integravano con

una certa facilità dopo un primo

periodo di divaricazioni. Oggi

questo non è più possibile. Dob-

biamo capire che occorre vivere

le differenze esercitando tolle-

ranza, interesse, pacifica osser-

vazione, ma senza tentare l'integrazione. E questo non lo

ritengo un male. Se si finisse per andare tutti d'accordo,

come ipotizza Habermas, arriveremmo al pensiero unico,

a una sorta di mondo governato da una sola persona e

popolato da cloni. Le differenze permanenti fanno parte

del mondo globale, sono una sua ricchezza, impariamo a

viverle bene”.

Vivere felici e disarmati, nelle rispettive specificità, è

tensione bellissima. Meglio esportare differenze che

paure. Emanuele, concludendo i lavori, ha anche sottoli-

neato, non a caso, come sia augurabile “la ripresa della

speranza che ha fatto grande l’eden europeo delle cer-

tezze sociali”, come suggerisce il “realismo utopico” di

Gary Becker, il Nobel americano che, con la sua Lectio

Magistralis, è pure brillato all’epilogo.

Nello specifico della paura

Le paure sono antiche quanto l’uomo e la globalizza-

zione ha contribuito a diffonderle e ad esportarle in tutto

il mondo. Il World Social Summit ha acceso un riflettore su

questa questione centrale, analizzandola attraverso la

proiezione cosmica delle angosce individuali e il ruolo

della scienza e della tecnologia per contrastarle. Lo ha

fatto anche gettando sul tappeto il frutto dell’indagine ‘Le

paure nelle metropoli’, durata due anni e condotta dal

Censis in dieci grandi città del mondo: Roma, Londra, Pa-

rigi, New York, Mumbai, Pechino, San Paolo, Tokyo,

Mosca, Il Cairo.

“La paura è un sentimento

sano, ne occorrerebbe di più,

soprattutto tra i cittadini cam-

pani, che invece l’hanno com-

pletamente rimossa”. Così si è

espresso un altro dei poli d’at-

trazione del summit, l’autore di

Gomorra, caso editoriale che ha

ormai varcato ogni confine, Ro-

berto Saviano.

La criminalità organizzata, ha

rilevato il giovane scrittore, fonda

il suo dominio sul consenso, sui

favori, anestetizza di fatto e nei

fatti gli effetti degli episodi di san-

gue e del malaffare. “Il potere cri-

minale troverebbe un antidoto, per assurdo, nella paura:

sarebbe la cosa più naturale, al posto della fredda di-

stanza che invece cementa a fa perdurare la situazione in

atto.

Saviano ha osservato come ancora oggi, “anche di

fronte al sangue, soprattutto in Campania, prevalga la

sensazione che le morti violente e tutto quello che sta av-

venendo all’intorno non ci riguardi, quasi fosse una lotte-

ria che non ci coinvolgerà mai. La camorra si alimenta di

consenso, interviene dove la paura nasce e la sventa elar-

gendo protezione e soluzioni. Un esempio. Se qualcuno

manifesta il disagio a vivere accanto a una discarica, lo

Stato provvede mandando qualcuno in televisione a spie-
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La sessione 'Contrastare le insicurezze metropolitane'.
Il giornalista Marino Sinibaldi insieme a Roberto Sa-
viano e Suketu Mehta (India), autore di Maximum city
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gare che tale situazione non comporta rischi. Al contrario,

la camorra propone soluzioni concrete, chiede al citta-

dino: Cosa ti serve? Se vuoi andartene, ti pago l'affitto, ti

propongo di spostarti in un altro posto e te lo trovo”.

La globalizzazione e le caratteristiche del periodo at-

tuale, segnato dalla crisi finanziaria e dall’incertezza eco-

nomica universalmente diffusa hanno coinvolto Bill

Emmott (ex-direttore dell'Economist), il quale, con una let-

tura del fenomeno ricca di riferimenti storici e di spiega-

zioni economiche, ha dimostrato come, sia pure alla luce

di contraddizioni e problemi, la globalizzazione costituisca

la soluzione, non la causa, delle crisi in atto. Crisi che sono

insite nello stesso sistema economico capitalistico e non

appartengono in senso specifico alla fisionomia globale.

Quanto al metus suscitato dalla globalizzazione stessa,

Emmott lo fa risalire a cause po-

litiche e psicologiche. E ad esse

contrappone la confortante luci-

dità dell’analisi economico-razio-

nale, che favorisce una visione

ottimistica antinomica rispetto

alla paura.

Christine Loh, fondatrice del

cinese Civic Exchange, si è de-

dicata invece al cammino di

apertura che ha condotto la Cina

a diventare una delle economie

più competitive e dinamiche del

mondo. I ‘segreti’? Integrazione

progressiva nel sistema econo-

mico globale e capacità di ridise-

gnare occasioni di confronto internazionale (ad esempio

con un allargamento del G8). Pungolata da Dario Di Vico,

giornalista del Corriere della Sera, sull’assolutismo del si-

stema cinese, la Loh ha sottolineato l’impossibilità di pre-

tendere un cambiamento politico repentino e la necessità

di un dialogo scevro di pregiudizi tra Oriente e Occidente.

Lo stesso Emmott aggiungeva: “In Asia vi sono molti paesi

democratici, la Cina è in fondo un’eccezione. E la demo-

crazia non è questione di procedure elettorali, bensì di

controllo su chi governa e su chi opera nel contropotere”. 

Robert Castel, della École des Hautes Études en

Sciences Sociales di Parigi, ha parlato del Welfare State

tradizionale, messo in crisi da un sistema economico che

travalica ormai i vecchi Stati nazionali, non più autonomi

nel porre regole e rimedi. Vi è dunque il dovere, da parte

delle istituzioni internazionali (in primis l’Unione Europea)

di prendere in considerazione i non pochi e non facili pro-

blemi della sicurezza sociale. Occorre infine allargare i di-

ritti di protezione sociale, coinvolgendo soprattutto le

nuove generazioni, spesso escluse dai sistemi di Welfare. 

Jacques Attali, per parte sua, ha legato indissolubil-

mente la paura alla condizione di incertezza caratteristica

dei sistemi di mercato, che, unici in questo senso, garan-

tiscono la libertà individuale. La precarietà sarebbe dunque

un portato naturale della libertà. E le risposte possibili allo

stato di paura e di incertezza che ne deriva sarebbero so-

stanzialmente tre: l’opzione razionale, che fa leva sull’as-

sicurazione e sulla protezione sociale; l’opzione irrazionale,

cioè la paura stessa, spettacola-

rizzata ed alimentata dai mass-

media; infine l’opzione estrema

del rifiuto totale del sistema, che

sfocia spesso nel suicidio, anche

di carattere terroristico, ovvero in

scelte totalitarie. 

Ashis Nandy (psicologo, so-

ciologo ed esperto di società in

via di sviluppo), ha parlato delle

paure tipiche delle aree meno

sviluppate del mondo; l’urbanista

americana Ellin Nan, dei cambia-

menti nella concezione degli

spazi metropolitani, e delle solu-

zioni urbanistiche in grado di ri-

spondere “pro-attivamente” alle paure tipiche delle città

contemporanee. Nello specifico, la paura non è un senti-

mento compatto. E’ possibile sezionarla, darle volti diversi

in luoghi diversi.

Dall’analisi del Censis deriva ad esempio, in estrema

sintesi, come, più che il terrorismo, la criminalità o l’immi-

grazione clandestina, nelle metropoli contemporanee la

madre di tutte le paure sia il timore del progresso tecnico

e scientifico. Seguono le piccole ansie quotidiane. Gigan-

teggiano, invece, le angosce per eventuali malattie invali-

danti e per imprevedibili incidenti. Fisso il timore di

rimanere vittime di violenze, ai primi posti in molte grandi

città. 
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Il Presidente Emanuele insieme ad Esther Mujawayo
(Psicoterapeuta, Ruanda)
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Giuseppe Roma, direttore dell’istituto, ha spiegato

come lo studio del Censis evidenzi innanzitutto come la

paura “vera e propria” tormenti poco più del 10% degli

intervistati. Il restante 90% è afflitto da una gamma di sen-

timenti che vanno, appunto, dalle piccole ansie quotidiane

ad una nebulosa (quanto incontrollabile) incertezza esi-

stenziale. Roma è singolarmente svettata in testa alla

classifica dei luoghi oppressi dall’angoscia. Le paure dei

romani sono, nell’ordine, quella di cadere nella non auto-

sufficieza a causa di una malattia o di un incidente (il

21%); quella di soffrire per la perdita di persone care

(19,4%); quella di perdere le facoltà intellettive (18,6%).

Chi ha figli si preoccupa che ab-

biano una vita peggiore dei loro

genitori (il 14% dei romani) più

che non del rischio di vedere ab-

bassato il proprio tenore di vita

(8,2%). La paura di subire vio-

lenze e aggressioni fisiche affetta

solo il 9,8%. E se Parigi, come

Roma, patisce soprattutto ango-

sce individuali (paura della soffe-

renza psichica per il 23% dei

parigini), a Mosca la paura più

diffusa, assieme a quella di per-

dere l'autosufficienza (20,4%) è

di restare vittima di episodi di cri-

minalità e di violenze (19%). Il

Cairo è al primo posto nel timore

di perdere persone care (23,4%);

segue (17,2%) l’ansia di rimanere indietro in una evolu-

zione sociale che corre rapidissima. A Londra e a New

York la paura della violenza è indicata al primo posto ri-

spettivamente dal 43,4% e dal 31,7% degli abitanti. A Pe-

chino e Tokyo invece, la crescita della paura è legata, per

la maggioranza degli intervistati, alle eventuali difficoltà

economiche o ai rischi di crisi (rispettivamente il 35,8% e

il 46,7%) e, solo in seconda battuta, alla crescita della vio-

lenza. 

Infine, le paure legate ai media. Se la paura viene ri-

conosciuta per molti versi come un sentimento manipo-

labile, facile ad essere strumentalizzato, i cittadini sono

ben consapevoli che determinati soggetti hanno un per-

sonale interesse ad alimentare uno stato di ansia perma-

nente collettiva. L’indice è puntato contro i media di

massa, che cavalcano le paure per catturare audience (lo

credono il 20,4% degli intervistati). Altra categoria sotto

accusa è quella dei politici, ritenuti tra coloro che più fo-

mentano la paura generale per distogliere l’attenzione

pubblica dai problemi reali e favorire invece le condizioni di

consenso (la pensa così il 29,6% degli intervistati); quindi

i gruppi terroristici (25,7%), il cui scopo è dichiaratamente

quello di impaurire. Ancora. I cittadini delle metropoli diffi-

dano del progresso tecnologico, non sempre e non vo-

lentieri lo identificano come portatore di benessere e di

maggiore sicurezza per tutti. E oltre un terzo degli abitanti

del mondo vede la globalizza-

zione non come un’opportunità,

ma come un potente moltiplica-

tore di turbamenti. In particolare

Tokyo, il Cairo e Mosca sfidu-

ciano, giorno dopo giorno, lo

sviluppo e il progresso. Il 54,3%

degli intervistati è scettico e im-

paurito di fronte all’evoluzione

tecnologica; il 41,2% considera

la scienza un male necessario,

un costo che le società contem-

poranee devono pagare per

evolversi; il 13%, al contrario, ha

decisamente paura e ne teme le

conseguenze.

Nello specifico, i timori nei

confronti del progresso tecnolo-

gico riguardano (38,1 %) le minacce alla salute e all'am-

biente; l’assenza di limiti etici e morali (28,4 %); il pericolo

che si alteri, geneticamente o meno, il patrimonio del-

l’umana natura (24,6%).

E’ bello chiudere al di là dei numeri. Magari ricordando

la risposta che Emanuele ha dato a chi gli chiedeva quali

    libri o quali autori salverebbe da un nuovo, ipotetico rogo

della Biblioteca di Alessandria: “I poeti, perché esprimono

la parte nobile dell'uomo. I filosofi perché esprimono

quella razionale. I giuristi di grande apertura. In altri ter-

mini, l'Omero dell'Iliade, Platone che ci ha dato la luce, il

Codice di Hammurabi. Nel loro nome mi sono sempre

sentito e mi sento ebreo, dalmata, armeno, curdo, indiano

d'America. Nel loro segno combatto per le minoranze”. 

La Lectio Magistralis di Zygmunt Bauman (Leeds
University, GB): ‘Paura liquida’
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World Social Summit, il Presidente Emanuele apre i lavori
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Storicamente la musica, insieme alla poesia, rappre-

senta una delle forme di comunicazione più nobili, capace

di ‘irrompere’ nella vita umana ed ‘interrompere’ quello

che, per utilizzare un termine moderno, è il day by day,

regalandoci momenti forti, in cui poterci fermare e met-

terci in ascolto dei suoni e di noi stessi. Accade così che

le note musicali si diffondono nell’aria senza confondersi

con i rumori della quotidianità, arrivando all’anima di chi è

capace di ascoltare o anche solo vuole ascoltare. Se è

vero che la musica, nella sua

forza espressiva, favorisce la

concentrazione e la meditazione,

le quali a loro volta riescono, nel

silenzio occupato dalle note, a

catturare i pensieri e le emozioni

più sfuggenti, è altrettanto vero

che essa è, per questa sua ca-

ratteristica, molto vicina ad una

espressione artistica del tutto di-

versa, la poesia, con la quale ha

in comune la capacità di vincere

l’inaridimento interiore e la per-

dita dello stupore.

Proprio su questi due potenti

linguaggi, la musica e la poesia,

la Fondazione Roma ha voluto

concentrare molto del suo impegno nel settore della cul-

tura; nel primo caso con la creazione, nel 2002, dell’ Or-

chestra Sinfonica Fondazione Roma, e successivamente

con l’avvio, nel 2007, dell’iniziativa ‘Ritratti di poesia’, un

appuntamento annuale con i più noti poeti italiani e stra-

nieri nella forma del caffè letterario.

E’ di musica che vogliamo parlare oggi, tornando sul

tema, per altro non nuovo alle pagine di questo notiziario,

dell’Orchestra Sinfonica Fondazione Roma. Una orche-

stra assai giovane, che in poco tempo ha conquistato l’af-

fetto e l’attenzione fedele del pubblico romano attraverso

il suo speciale rigore interpretativo, l’entusiasmo e la pas-

sione con cui i giovani professori si lasciano guidare dal-

l’esperta mano del Direttore, il Maestro Francesco La

Vecchia, fino ad arrivare a ‘toccare le corde’ del pubblico

dall’orecchio esperto, ma anche della gente comune e

delle persone emarginate, ogni qual volta l’Orchestra sce-

glie di suonare nelle piazze, nelle chiese, negli ospedali,

nei luoghi del dolore e del disagio sociale, corrispondendo

alla vocazione solidale ad essa conferita, fin dalle origini,

dalla Fondazione Roma. 

La sempre maggiore consapevolezza delle proprie ca-

pacità esecutive ed interpretative ha consentito all’Or-

chestra di proiettarsi ben presto sullo scenario

internazionale, con numerose tournée che l’hanno vista

esibirsi in Europa, inclusa la Grecia delle grandi tradizioni

musicali, in America Latina e, da ultimo, in Cina, con cin-

que concerti, di cui quattro nelle

ricche città di Pechino e Shan-

ghai ed uno a Dujiannyan, nella

provincia del Sichuan, devastata

dal terremoto del 12 maggio

2008. La Fondazione Roma è

arrivata fin là, per dare il suo con-

tributo alla rinascita: l’ incasso

dei quattro concerti presso il Na-

tional Centre for Performing Arts

e il Central Conservatory of

Music di Pechino e lo Shanghai

Oriental Art Centre, di circa 200

mila dollari, è andato in benefi-

cenza alle persone colpite dal

sisma. In quell’immenso Paese

che è la Cina, l’Orchestra Sinfo-

nica ha incontrato l’esigente pubblico della capitale, ma si

è resa vicina alla gente anche nelle aree drammatica-

mente interessate dal terremoto, dove ha fatto giungere

la solidarietà concreta della Fondazione, con il conforto

dell’armonia della musica di Beethoven. Alle 14.28 del 15

ottobre 2008, alla stessa ora in cui il devastante terremoto

sgretolava il Sichuan, provocando oltre 80 mila morti ac-

certati, l’Orchestra si esibiva in quella provincia della Re-

pubblica Popolare Cinese, ai piedi di un tempio buddista,

con l’Ave Maria di Schubert. 

MUSICA,
TRA CULTURA

E IMPEGNO
SOLIDALE

Elizabeth Sombart in concerto all’Ospedale Pedia-
trico Bambino Gesù di Roma, 1 ottobre 2008



Una tappa della tournée in Cina
dell’Orchestra Sinfonica Fondazione Roma. 
Pechino, National Centre
for the Performing Arts
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Portare la musica laddove essa normalmente non è di

casa, facendo conoscere la bellezza di questo linguaggio

a tutti, ma soprattutto alle persone meno fortunate,

senza distinzione di condizione sociale, è la specifica

missione della Fondazione Résonnance, creata in Sviz-

zera nel 1988 da Elizabeth Sombart, nota pianista di li-

vello internazionale, e con filiali in Francia, in Libano ed in

Belgio. 

Il 30 settembre 2008 si è inaugurata, con il concerto

tenuto da Elizabeth Sombart presso il Museo Fondazione

Roma, la collaborazione tra la Fondazione Roma e l’As-

sociazione Résonnance – Italia, con la missione comune

di portare la musica nei luoghi dove essa non è accessi-

bile: case di cura, case di riposo o di accoglienza per an-

ziani, centri od istituti per i disabili, ospedali ed istituti di

pena, con cinquanta concerti previsti in Italia. 

Ogni concerto è accuratamente preparato dalla Fon-

dazione Résonnance sia nella scelta del repertorio più

adatto, sia nella verifica della conformità dell’esecuzione

con la ‘pedagogia Résonnance’, metodo educativo che

si fonda sulla fenomenologia musicale, sulla respirazione

e sui movimenti del corpo, il tutto per far sì che la musica

eseguita e ciascun evento possano trasmettere vici-

nanza, fiducia nella vita, consolazione e gioia.

Quello che ci giunge dall’Orchestra Sinfonica Fonda-

zione Roma e da Résonnance è un messaggio forte, che

parla della musica nella sua duplice valenza, artistica e

sociale. Una sorta di ‘via’ universale, in grado di supe-

rare le barriere culturali, storiche, economiche o di altro

genere, per raggiungere la profondità dell’animo della

persona, in qualunque condizione essa si trovi, senza

escludere anche chi, dalla musica, non sia ancora mai

stato raggiunto. 

Della musica e di questa sua particolare ‘missione’,

abbiamo parlato in un dialogo a ‘tu per tu’, con Elizabeth

Sombart.

Dialogo con Elizabeth Sombart

Esiste un legame tra la sua esperienza di vita e la

scelta di fondare Résonnance?

Non ho l’impressione di essere stata io a scegliere la

mia vita; piuttosto penso che sia stata la mia vita a sce-

gliere me. La stessa cosa posso dire della vocazione ar-

tistica. Essa non è qualcosa che si sceglie, ma che fa

parte di noi e la Fondazione Résonnance è stata la ‘cri-

stallizzazione’ di una missione di cui io non sono che lo

strumento. 

Che cos’è esattamente la pedagogia Résonnance da

lei messa a punto ed applicata nella sua scuola?

La pedagogia Résonnance è il frutto di trenta anni di

esperienza basata sulla fenomenologia del suono, che

Sergiu Celibidache ha iniziato per primo, e sulla fenome-

nologia del gesto attraverso il respiro di Hilde Lange-

Rühl. La fenomenologia del suono ha aperto due campi

di ricerca: il primo è quello dell’ordine intrinseco dei fe-

nomeni sonori, ovvero delle leggi fisiche che governano

le relazioni tra i suoni che percepiamo e quelli che utiliz-

ziamo; il secondo è quello del legame tra la nostra co-

scienza ed il materiale sonoro. E’ qui che si ravvisa

l’intervento del musicista. Questi due ambiti sono legati

e si studiano sempre parallelamente. La fenomenologia

del gesto introduce inoltre due ulteriori aree di ricerca:

quella della conoscenza del corpo umano, ovvero dello

studio del funzionamento dei muscoli sollecitati dal mu-

sicista e del loro riflesso sulla sfera emotiva, e quella che

vede l’unione tra il gesto e il respiro nel fraseggio musi-

cale.

La pedagogia Résonnance, attraverso lo studio della

fenomenologia del suono e del gesto, ha come fine l’uni-

ficazione della molteplicità dei fenomeni sonori del gesto

con il respiro. Questa ricerca dell’unità è la chiave di volta

della pedagogia Résonnance.

E’ un mezzo offerto a tutti coloro che cercano, al di là

delle note e dei segni musicali scritti, un cammino per re-

golare, attraverso la conoscenza del gesto e la com-

prensione dei fenomeni sonori stessi, l’ordine affettivo e

l’ordine dato dai suoni.

Come avviene l’incontro con la Fondazione Roma?

Tutti i grandi incontri che ho fatto nella mia vita si pos-

sono riassumere nella frase di Einstein “Il caso è il nome

che prende Dio quando vuol restare anonimo”.

Credo di aver incontrato non solo una istituzione ma,

con essa, una persona che ha sposato una causa più
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grande. Mi riferisco al Presidente Emmanuele Emanuele,

che ringrazio, e che è il ‘caso’ ad avermi fatto incontrare.

Dietro questo incontro c’è uno spirito comune, e condi-

viso da molte altre persone.

In una battuta, che cos’ è la musica per lei?

La musica non serve a far comunicare le persone tra

di loro, ma serve a ciascuno di noi per raggiungere la per-

fezione personale, al fine di ricucire il tessuto di una ritro-

vata, fraterna umanità.

Dalla Carnegie Hall di New York al teatro degli

Champs-Elysèes a Parigi, lei si è esibita in tutti i più

grandi teatri del mondo, ma anche nei luoghi del di-

sagio. Quali emozioni le trasmettono pubblici diversi? 

Il confronto con il pubblico ci obbliga ad una sorta di

purificazione, che ci permette di vivere questa straordi-

naria esperienza del dono gratuito della nostra arte, della

nostra vita, sia alle persone alle quali siamo andati a far vi-

sita, sia a coloro che sono venuti ad ascoltarci, ed è solo

grazie a questo spirito di generosità che possono fiorire il

talento e l’amore. L’interprete non ha bisogno dell’ascol-

tatore, non cerca nel suo sguardo la manifestazione di

una ammirazione che creerebbe un legame tra di loro, al-

trimenti detto dipendenza, così come non fa ricadere sugli

ascoltatori il peso di un’attesa senza nome. Il suo cuore

è dato a tutti e la vita che comunica loro è la sua stessa

vita, offerta senza aspettarsi niente in cambio.

Come sceglie il suo repertorio? 

Scelgo il mio repertorio in funzione delle opere per le

quali provo un amore sconfinato e alle quali spero di ap-

portare il mio contributo. Penso che l’intelligenza di un

pianista sia proprio quella di scegliere le opere con le quali

ha una grande affinità.

Quali progetti e quali obiettivi nel suo futuro e in

quello di Résonnance?

Gli obbiettivi, validi per la filiale di Roma così come per

tutte le altre, sono di continuare il più possibile a portare

la musica nei luoghi dove essa non c’è. Mi auguro, per il

futuro, di unire tutte le filiali in un grande centro di forma-

zione sulla pedagogia Résonnance, diffondendo ancora

di più lo spirito che in essa alberga.

Elizabeth Sombart durante il concerto del 30 settembre al Museo Fondazione Roma
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Rimarrà aperta fino al 15 febbraio 2009 la mostra     Da

Rembrandt a Vermeer. Valori civili nella pittura fiamminga

e olandese del ’600, nata dalla collaborazione tra la Fon-

dazione Roma e la Gemäldegalerie. 

Il 27 Giugno 2008 si inaugurava a Berlino la mostra su

Sebastiano del Piombo, che veniva ‘esportata’ dalle sale

di Palazzo Venezia a Roma alla Gemäldegalerie con il con-

tributo importante della Fondazione Roma. A distanza di

pochi mesi, il museo di Berlino, custode di opere appar-

tenenti alla più importante collezione al mondo di dipinti

fiamminghi e olandesi del XVII secolo, faceva arrivare in

Italia, presso gli spazi espositivi del Museo Fondazione

Roma, i capolavori degli artisti del Secolo d’Oro dei Paesi

Bassi. 

La rassegna, composta da 55 opere, vuole indagare

lo sviluppo del genere degli interni domestici dedicati al-

l'intimità familiare e testimonianza del rinnovato contesto

sociale e dei valori civili dell’Olanda del Seicento. Il per-

corso evidenzia l’alto grado di sviluppo raggiunto dalla cul-

tura pittorica dell’arte olandese in un periodo storico

caratterizzato da cambiamenti significativi a livello cultu-

rale, politico, economico e religioso. Allo stesso tempo,

chiarisce quanto radicate e profonde fossero, negli stessi

anni, le differenze tra l’Italia e i Paesi Bassi nell’estetica e

nella realtà sociale, pur esistendo parallelismi dovuti all’in-

fluenza che l’arte italiana ebbe in artisti come Rubens o

Van Dyck. 

Contesto storico 

A partire dalla seconda metà del XVI secolo per gli ar-

tisti olandesi si delinea una nuova situazione. La rottura

politica tra i Paesi Bassi del Sud e quelli del Nord, rimasti

legati alla corona spagnola, e la costituzione della Re-

pubblica delle Province Unite, nel 1588, privarono gli Stati

del Nord di un centro di corte e, allo stesso tempo, cau-

sarono la fine delle grandi commissioni per gli edifici di

culto dovute alla crescente pe-

netrazione dei principi della Ri-

forma protestante, che hanno

modificato inevitabilmente la

produzione artistica dell’epoca. 

Il pittore si trova privo di

commissioni e guadagni sicuri,

deve quindi ‘collocare’ sul mer-

cato i propri lavori alla stregua di qualsiasi altra merce. La

frattura fra artisti e committenti cambierà l’intera struttura

nel mondo dell’arte, dove i dipinti non saranno più legati

al potere o alla religione, ma dovranno soddisfare il gusto

popolare ed esserne espressione diretta. Sono i nuovi

borghesi, legati al grande sviluppo commerciale ed eco-

nomico olandese, i nuovi clienti degli artisti. Essi sco-

prono, al pari passo della nobiltà europea, che i dipinti

sono simbolo di potere e ricchezza, emblemi da collezio-

nare e ostentare nelle proprie case, delle quali spesso ri-

chiedono un ‘ritratto’. 

L’importanza di possedere opere d’arte, per questa

nuova classe sociale, è evidenziata dalla presenza stessa,

all’interno del quadro, di un altro dipinto o, in alcuni casi,

del medesimo. 

Genere pittorico

È in questo contesto che si sviluppa la pittura d’interni e

nascono i ritratti di gruppo, dove i personaggi vengono rap-

presentati nello svolgimento di attività quotidiane e in un am-

biente che, per la prima volta, diventa quello chiuso del

focolare domestico, presentando agli occhi dello spettatore

una raffigurazione minuziosa della società dell’Olanda del XVII

secolo. All’interno della tela acquisiscono dignità artistica

scene ed oggetti di uso quotidiano, che rimandano a signifi-

cati nascosti e ad ammonimenti morali. 

Sono di gran moda anche i ritratti, legati soprattutto alla

nuova borghesia, dipinti raffiguranti temi storici e le nature

morte. Gli artisti iniziano ad eseguire paesaggi, dove lo sfondo

sarà sempre più rilevante, una volta liberato dal tema figurato.

Le tele, per favorire la trasportabilità e la compravendita, di-

ventano presto di piccole dimensioni. L’arte è ‘lo specchio dei

tempi’: ne è esempio l’attività di molti artisti, tra i quali lo stesso

Vermeer, che utilizzano le recenti scoperte scientifiche, come

la camera oscura, per riprodurre più precisamente la scena ri-

spetto alla naturale messa a fuoco dell’occhio umano.

DA REMBRANDT
A VERMEER.

Valori civili nella pittura
fiamminga e olandese del ’600
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Anonimo della scuola di Rembrandt
L’uomo con l’elmo d’oro, 1650-55 ca.
Olio su tela, 67,5 x 50,7
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Capolavori in mostra

Tra i capolavori in mostra al Museo Fondazione Roma:

Il cambiavalute e il ritratto di Hendrickje Stoffels di Rem-

brandt; L’uomo con l’elmo d’oro, considerato a lungo la

quintessenza della sua arte ritrattistica, una sorta di equi-

valente della Gioconda, poi attribuito a un anonimo pit-

tore della sua cerchia; La sacra famiglia di Aert de Gelder,

mirabile esempio della trasposizione di temi sacri nell’arte

olandese; Ragazzo che canta, con flauto di Frans Hals,

un vivace ritratto di un garzone che ha appena smesso di

suonare, sorpreso da qualcosa che rimane invisibile agli

occhi degli spettatori; L’ammonimento paterno di Gerard

ter Borch, esempio di grande calibro della pittura di ge-

nere olandese; la Ragazza col filo di perle di Jan Vermeer,

capolavoro assoluto di un artista unico, che ha prodotto

solo 36 opere, noto per la luminosità e la limpidezza della

sua pittura; La Madre e La pesatrice d’oro, mirabili tele di

Pieter de Hooch, insieme a Vermeer il più rappresentativo

artista di interni; Paesaggio con l’impiccato di Rubens,

una tela di rara bellezza di pittura paesaggistica con la

sua atmosfera pesante e inquietante; Tommaso di Cari-

gnano Principe di Savoia e Ritratto di gentildonna geno-

vese di Anton van Dyck, discepolo preferito di Rubens e

pittore amato e ricercato dalle grandi famiglie notabili di

tutta Europa per la sua altissima abilità di ritrattista. Tra gli

altri, saranno esposte anche opere di Cornelis Bega, Ge-

rard Dou, Gabriel Metsu, Salomon Jacobsz van Ruisdael

e Jan Stehen.

L’esposizione è a cura di Bernd Lindemann, direttore della

Gemäldegalerie.
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Pieter de Hooch
(1629 Rotterdam - 1683 Amsterdam)

La madre , 1661-63 circa
Olio su tela, 9,2 x 102,5
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L’artista romana Rä di Martino, con l’opera fotografica

Untitled (Marylin) è la vincitrice del “Premio Fondazione

Roma Giovani Artisti - Talent Prize 2008”, promosso dalla

Fondazione Roma in partnership con la rivista di arte con-

temporanea Inside Art. 

Il concorso, a tema libero e rivolto ai giovani artisti tra

i 18 ed i 35 anni, è giunto a conclusione ad ottobre 2008,

facendo registrare la partecipazione di oltre 900 candi-

dati, che hanno proposto opere artistiche realizzate at-

traverso tecniche diverse: pittura, scultura, fotografia,

video installazioni e tecnica mista.

“Un concorso per fare spazio al talento – ha dichia-

rato il Presidente della Fondazione Roma in occasione

della conferenza stampa di presentazione del vincitore –

e per favorire la crescita e l’affermazione degli artisti più

giovani. L’elevato numero dei partecipanti al concorso –

egli ha aggiunto – testimonia il grande interesse suscitato

da questa iniziativa, con la quale la Fondazione Roma in-

tende dare il proprio contributo innovativo al mondo del-

l’arte e della cultura, offrendo l’opportunità a giovani

talenti sconosciuti di fare il proprio ingresso nei circuiti uf-

ficiali dell’arte, in cui oggi è particolarmente difficile inse-

rirsi”.

A valutare le opere ammesse al concorso e ad eleg-

gere l’opera vincitrice tra le dieci finaliste scelte è stata

una apposita giuria scientifica, composta, oltre che dal

Presidente della Fondazione Roma, da critici di rilevanza

internazionale, quali Enrico Crispolti, Anna Mattirolo, Lu-

dovico Pratesi, Patrizia Sandretto Re Rebaudengo, Nico-

letta Zanella, Guido Talarico, direttore della rivista Inside

Art e partner dell’iniziativa.

Le dieci opere finaliste, realizzate per mezzo di tecni-

che differenti, che vanno dalla fotografia alla scultura, dalla

pittura al video, o con l’utilizzo combinato di più tecniche,

sono state esposte al Museo Fondazione Roma dal 7

all’11 ottobre 2008.

Rä di Martino

Senza titolo (Marilyn), 2008

Ogni anno vado a scattare una foto alla tomba di

Marilyn Monroe nel cimitero di Westwood a Los Angeles.

Questo progetto è nato nel 2004, ogni anno trovo l’occa-

sione o la creo per andare a Los Angeles. La tomba di per

sé è inaspettatamente modesta anche se in un bel pic-

colo cimitero, proprio nel centro della città, il primo im-

patto nel vederla è di incredulità sia per la semplicità della

lapide che per il nome così vivo nell’immaginario collet-

tivo. Mi piace l’idea di fotografare qualcosa nel tempo che

di per sé non cambierà mai, ma che in fondo cambia.

NFR
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Francesco Carone

Il riposo del rabdomante, 2008

Matteo Montani

Dittico della soglia #2, 2008

Martina Della Valle

Urban impression, 2008

Nordine Sajot

Cultura fisica white spirit 

& Ex voto, 2008

Hilario Isola e Matteo Norzi

Mama, 2006

Domenico Mangano

Senza orizzonte, 2008

Samantha Casolari

Senza titolo, Nevada 2007

Silvia Camporesi

Dance dance dance, 2007

Stefano Cento

#7 progetto Tabula rasa, 2006



Il dipinto Allegoria della Fortuna è entrato a far parte

della collezione della Fondazione Roma nel corso del

2008, nel perseguimento della filosofia orientata all’ arric-

chimento del patrimonio artistico della Fondazione attra-

verso opere che abbiano, per autore o soggetto, un

collegamento stretto con Roma, e della stessa finalità fi-

lantropica della Fondazione con riguardo all’arte, che l’Isti-

tuzione attua sia attraverso la programmazione di mostre

temporanee, sia attraverso l’esposizione gratuita al pub-

blico della propria Collezione Permanente presso gli spazi

del Museo Fondazione Roma.

Giacomo Diol è il portavoce della Roma ricca e in fer-

vente subbuglio artistico di pieno Settecento ed egli, pit-

tore e scrittore, la descrive come tale. Giacomo o Jacopo

Diol si presenta come un artista e un letterato, arcade con

il nome di Cleante Corintiense. Le poche notizie biografi-

che che possediamo si possono desumere dai Sonetti

Giocosi, vernacolari componimenti poetici che precorrono

le composizioni del Belli, e che la studiosa Stella Rudolph

ha sapientemente analizzato ed approfondito, al fine di

tracciare una profilo maggiormente esaustivo dell’artista1.

Diol scrive tre volumi di argute composizioni poetiche

tra il 1749 ed il 1754, la Centuria Prima, Seconda e Terza,

in cui, come in un diario personale, annota in maniera

molto dettagliata la sua vita, i suoi malanni, i debiti che lo

perseguitano e i vari rapporti intrattenuti con i principi ed i

cardinali dell’epoca nonché suoi committenti.

Il periodo storico in cui Jacopo Diol sviluppa la sua arte

è dominato dalla figura di Papa Benedetto XIV Lambertini

(1740-1758), sotto il cui pontificato vi fu un rinnovato fer-

vore sul piano della cultura e del mecenatismo. Infatti l’at-

tività delle accademie ecclesiastiche romane si

accompagna alla fioritura degli studi di archeologia clas-

sica, eseguiti e promossi da Winckelman e dall’archeologia

cristiana, grazie al rinnovato interesse rivolto alle cata-

combe e più in generale alla Chiesa Cristiana delle origini. 

Proprio in questo contesto Diol gode di un certo pre-

stigio e della protezione di illustri personaggi, come il Car-

dinale Domenico Orsini, che gli sovvenziona la Centuria

Seconda ed il Cardinale Gianfrancesco Albani, nipote di

Clemente XI, destinatario del terzo volume delle Centu-

rie, a cui Diol dedica un sonetto tra i più delicati e poetici.

Grazie alle importanti relazioni che intrattiene, l’artista rie-

sce a portare avanti entrambe le Arti, sia pittorica che

poetica.

In pittura egli fu principalmente un ritrattista, come ci

riferiscono alcuni Sonetti, ma non riuscì ad esprimere

grande talento; di contro si riscattò egregiamente con i

suoi versi.

Tutta la sua poesia è rivolta alla Dea bendata con cui

l’artista intrattiene un rapporto viscerale e tormentoso. Nel

sonetto proposto si ritrova la descrizione minuziosa ed at-

tenta che l’artista ha riportato su tela in Allegoria della For-

tuna.

Nel dipinto il fulcro della scena è la Fortuna che, dalla

sommità di un albero, dispensa i doni a re, papi, cardi-

nali, soldati, musici, astronomi, mendicanti ed artigiani,

posti in basso in ordine sparso, che si accalcano a rac-

cogliere la propria ‘fortuna’. Ai piedi dell’albero sosta

anche il Destino, raffigurato come un vecchio nudo e alato

che poggia il piede sulla famosa ruota tenendo in mano

un bilancino. In basso a destra si scorge un uomo, che si

pensa sia il ritratto dell’artista, intento probabilmente a

NFR IN MOSTRA

24

GIACOMO DIOL, 
ALLEGORIA 

DELLA FORTUNA 

Sopra un albero grande smisurato

Sognai Fortuna, appo il Destin fratello,

Col corpo nudo, e il crine scarmigliato,

Come una casta Ninfa nel bordello.

Sotto v’era gran popolo adunato,

Che ne scuoteva i rami, e in sorte a quello

Lo scettro, e l’elmo a un altro era toccato, 

Ed a molt’altri il Dottorale anello. 

Onde, preso coraggio, anch'io tentai 

Sotto tal pianta di ficcar la testa,

Sol per veder, che mi toccava mai.

Ma fui chiarito allor, ch’una tempesta 

Mi cadde addosso di malanni, e guai; 

Finisce il sogno e, pur la storia è questa.



scrivere i Sonetti Giocosi e, nello stesso tempo, a cercare

l’ispirazione nella pittura, simboleggiata dalla tavolozza

posta accanto a lui.

La studiosa americana, Stella Rudolph, ha restituito il

dipinto in questione a Jacopo Diol, quadro che in prece-

denza era stato attribuito a Francesco Caccianiga2 con il

titolo di Allegoria contro gli ecclesiastici, ritenuto il pen-

dant del quadro Trionfo dell’Ignoranza eseguito invece da

Caccianiga. Lo stile molto diverso delle due opere ha fatto

propendere la critica per l’attribuzione del primo a Jacopo

Diol, il cui titolo corretto è Allegoria della Fortuna. 

Ricordiamo inoltre che Cesare Ripa nella Iconologia3,

presenta cinque definizioni della fortuna, la prima delle

quali è: ‘Donna, con gli occhi bendati sopra un albero,

con un'asta assai lunga percuota i rami di esso, et ne ca-

dano varij istromenti appartenenti a’ diverse professioni,

come scettri, libri, corone, gioie, armi’, da cui probabil-

mente l’artista ha tratto ispirazione.

L’influenza del Ripa ha permesso all’artista di elabo-

rare una visione personale della Dea Fortuna che gli ha

causato invece tanta sofferenza (egli lamenta spesso i

suoi guai fisici ricordando l’attacco apoplettico che lo

colpì all’età di 43 anni, lasciandogli offesa la parte sinistra

del corpo) quindi, al fine di richiamarla a sé, le ha dedi-

cato un intero sonetto.

Di Jacopo Diol ricordiamo inoltre il dipinto de Il mira-

colo di Sant’Antonio da Padova, conservato nella Chiesa

di San Paolo alla Regola a Roma ed alcuni dipinti che l’ar-

tista eseguì in Portogallo, quando nel 1729 lavorò alla

corte di Giovanni V, stesso anno in cui fu incarcerato per

debiti.

Al 1729, secondo la Rudolph, risale l’opera ritenuta di

Diol Autoritratto di un pittore, conservata al Museo di

Evora, che riporta la sigla ‘G.D.R.’ che va sciolta in ‘Gia-

como Diol Romanus (pinx.)’, ma soprattutto attribuita al-

l’artista per la somiglianza del pittore con l’autoritratto di

cui abbiamo testimonianza nell’incisione di Gallimard4.

1) S. Rudolph, L'autoritratto nei ‘Sonetti Giocosi’ di un pittore sciagurato:
la Roma di Benedetto XIV vista e vissuta da Giacomo Diol, in Benedetto
XIV e le arti del disegno, atti del Convegno Internazionale di Studi di Sto-
ria dell’Arte, Bologna 28-30 novembre 1994, a cura di D. Biagi Maino,
Roma, 1998, pp. 87-121;

2) Giancarlo Sestieri, Repertorio della Pittura Romana della fine del Sei-
cento e del Settecento, Umberto Allemandi & C., Torino 1994, Vol. II,
fig. 169.

3) Cesare Ripa (Perugia, intorno alla metà del XVI secolo - Roma 1622),
studioso accademico e scrittore. Del 1593 è l’Iconologia overo Descrit-
tione Dell’imagini Universali cavate dall’Antichità et da altri luoghi, pub-
blicata a Roma dagli Heredi di Giovanni Gigliotti e dedicata al cardinale
Salviati. L'opera "necessaria à Poeti, Pittori, et Scultori, per rappresen-
tare le virtù, vitij, affetti et passioni humane", è un’enciclopedia dove ven-
gono descritte, in ordine alfabetico, le personificazioni di concetti astratti,
come la Pace, la Libertà o la Prudenza, contraddistinte da attributi e co-
lori simbolici. Nel 1603 il testo venne riedito a Roma, per i tipi di Lepido
Facij e dedicato a Lorenzo Salviati, ampliato con oltre 400 voci e con nu-
merose immagini xilografiche.

4) Claude-Olivier Gallimard, L’Autoritratto di Giacomo Diol, incisione (da
quadro perduto). Antiporta al primo volume dei Sonetti Giocosi di Ja-
copo Diol, Roma 1749.
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Giacomo (Jacopo) Diol
(Roma 1690 - 1759)

Allegoria della Fortuna
olio su tela, cm 62x74

Collezione Fondazione Roma Inv. n. 259
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La salute della ricerca scientifica italiana è cagionevole.

Lo dicono i dirigenti dei principali centri di ricerca, lo di-

cono i ricercatori costretti a vivere in situazioni di preca-

riato, lo dicono i numeri. 

La crisi che investe il sistema del welfare in Italia si ri-

flette su quello che era già un settore maltrattato dalle po-

litiche pubbliche del nostro Paese. Solo il CNR, il cardine

del nostro sistema di ricerca,

nel triennio 2005-2007 ha do-

vuto subire un taglio dei finan-

ziamenti pubblici pari a 52

milioni di euro, come risulta dal

Bilancio dello Stato (previsio-

nale 2007, capitolo delle en-

trate).

L’Italia finanzia la scienza

con l’1% circa del prodotto in-

terno lordo. Rispetto al nostro

Paese, Germania, Francia e

Gran Bretagna destinano alla

ricerca mediamente il doppio. Questo genera, inevitabil-

mente, un fenomeno di emigrazione culturale forzata, che

flagella la nostra comunità scientifica e vede ogni anno

circa 12 mila giovani ricercatori varcare le nostre frontiere

per vivere e continuare a studiare altrove, in Paesi ben lieti

di ‘raccogliere i frutti maturati su altri alberi’. Per la forma-

zione di ogni singolo ricercatore, il nostro sistema pub-

blico spende circa 500 mila euro. Inutilmente, se poi si

finisce per ‘regalare’ il ricercatore ormai formato ad un

altro Paese.

La ricerca necessita di fondi, di cui le casse pubbliche

non dispongono, e l’attenzione al non profit, come pos-

sibile alternativa o soggetto aggiuntivo per far fronte al-

l’impoverimento dei bilanci pubblici destinati a questo

settore, diventa sempre più attuale.

“Il Terzo Settore, insieme allo Stato ed al privato –

sostiene il Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, Presi-

dente della Fondazione Roma – diventa terzo soggetto,

fondamentale pilastro per la costituzione di una Welfare

Community che, basandosi sul principio, oramai ineludi-

bile, della sussidiarietà, vada a integrare un sistema deci-

samente vecchio ed inadeguato, qual è il Welfare State”.

La Fondazione Roma porta avanti da sempre un pro-

gramma che la vede impegnata, in prima persona, nella

tutela del Welfare State, che oggi chiama a gran voce l’in-

tervento di soggetti terzi, di un privato sociale che costi-

tuisce la terza via per uno sviluppo della suddetta Welfare

Community.

Da qui, l’impegno della Fondazione Roma anche per

il settore della ricerca scientifica, funzionale, nel sistema

pubblico, alla costruzione di una società dinamica e com-

petitiva. Nell’ambito della ri-

cerca scientifica, il valore della

ricerca medica è costante-

mente al centro dell’attenzione

dell’opinione pubblica. In parti-

colare, la ricerca biomedica è

quella che ha avuto recente-

mente il più grande sviluppo,

anche in termini di nuove sco-

perte scientifiche. 

Per riprendere alcuni dati di

sistema, uno studio condotto

dall’istituto di ricerca sulla po-

polazione e le politiche sociali rivela che il 22% dei ricer-

catori biomedici con meno di 39 anni ha un posto

precario; il 55% ha avuto esperienze di lavoro fuori dal-

l’Italia e il 42% sta cercando un posto all’estero. Inoltre,

più della metà degli italiani laureati emigrati (si stimano in

5 mila) è convinta che non farà più ritorno nel proprio

Paese. L’indagine evidenzia anche che le aziende italiane

non fanno ricerca: solo l’1,4% dei laureati biomedici la-

vora nelle imprese. Un altro 4% è impiegato nel privato

non profit, mentre la maggioranza lavora nell’università

(72%) e in enti pubblici di ricerca (20%). Infine, solo un

terzo degli uomini e quasi la metà delle donne sono riusciti

ad avere un rapporto di lavoro stabile dopo più di cinque

anni dalla laurea.

Il Ministero del Lavoro della Salute e delle Politiche So-

ciali ha pubblicato, il 25 luglio 2008, il Libro Verde dal ti-

GOOD BYE AMERICA!
Così combattiamo la fuga

di cervelli all’estero

 “ L’Italia finanzia
la scienza con l’1% circa

del prodotto interno lordo.
Rispetto al nostro Paese,

Germania, Francia
e Gran Bretagna

destinano alla ricerca
mediamente il doppio. ”
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tolo La vita buona nella società attiva, avente a tema il fu-

turo del modello sociale. Nel testo si fa riferimento alla bio-

medicina e al suo rapporto inscindibile con la medicina

clinica. Si evidenzia, altresì, come nel contesto econo-

mico-finanziario attuale del nostro Paese, che ha investito

poco e male in alte tecnologie, esiste la necessità di ra-

zionalizzare le risorse, avviando progetti nei campi princi-

pali della ricerca biomedica, che coinvolgano networks

basandosi sul merito e sulla qualificazione dei soggetti da

cui vengono i progetti stessi.

Proprio su questo ultimo punto il Libro Verde pone una

serie di domande e, tra queste, una in particolare: ‘quale

dovrebbe essere la migliore struttura dei bandi di ricerca

affinché si possa garantire un reale sviluppo della ricerca

biomedica in Italia’? E ancora: ‘quale potrebbe essere il

migliore sistema di valutazione di progetti e quale il ruolo

delle Università e degli Enti di Ricerca presenti sul territo-

rio’?

La Fondazione Roma, nel 2008, ha cercato di dare una

risposta a questi interrogativi, promuovendo una iniziativa

per la realizzazione di progetti di ricerca di alta qualifica-

zione, di durata massima triennale, con modalità di parte-

cipazione che hanno incontrato sia le aspettative del terri-

torio, sia degli enti che operano all’interno di esso,

attendendo a quanto auspicato nel Libro Verde e favo-

rendo la formazione di networks specialistici di lavoro. 

Un impegno importante, da parte di Fondazione Roma,

sia per la cifra messa a disposizione, 15 milioni di Euro, sia

per la procedura individuata per la selezione dei progetti,

quella del peer review, gestita da una commissione scien-

tifica esterna alla Fondazione, e costituita ad hoc, che ha

previsto per ciascun progetto il giudizio di tre revisori stra-

nieri competenti nello specifico settore. Una selezione rigo-

rosa: su 32 proposte presentate da aggregazioni di unità

operative appartenenti ad una o più università romane,

anche affiancate da unità esterne e con competenze com-

plementari per lo sviluppo della problematica scientifica af-

frontata, soltanto 13 sono state ammesse alla valutazione

finale. La procedura del peer review, adottata dalla Fonda-

zione, consente di dare un finanziamento congruo e tem-

pestivo, caratteristica che manca nei finanziamenti pubblici.

‘Diabete mellito di tipo 2: meccanismi di malattia e com-
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plicanze macrovascolari’; ‘Terapia cellulare e Medicina Rige-

nerativa’; ‘Drug design nella terapia delle malattie infettive

umane’ sono le tre aree di ricerca individuate. 

La scelta di dare priorità a queste tre aree di ricerca di-

pende da ragioni di tipo prettamente scientifico, ma anche

da esigenze sociali, sia del territorio di riferimento, sia a li-

vello internazionale. 

Il diabete mellito ha avuto negli ultimi decenni una così

vasta diffusione nelle società occidentali da spingere la

World Health Organization a classificare questa situazione

patologica come vera e propria ‘malattia sociale’, facendo

appello a Governi ed Enti Pubblici di ricerca affinché a que-

sta malattia fossero rivolti un’attenzione ed uno sforzo

maggiori. La diffusione del diabete, oggi, non è solo un pro-

blema di tipo medico, che incide in misura importante sulla

qualità della vita dei soggetti affetti da questa patologia, ma

diventa anche una questione di salute pubblica, che com-

porta un onere finanziario pesantissimo per i governi.

Nella Regione Lazio la ricerca sul diabete mellito di tipo

2 ha raggiunto un livello di eccellenza riconosciuto in

campo internazionale; tuttavia le potenzialità dei gruppi di

ricerca in attività sono fortemente condizionate dalla esi-

guità dei finanziamenti.

Per quanto riguarda la Terapia cellulare e la Medicina ri-

generativa, la Fondazione Roma ha focalizzato da tempo la

sua attenzione su queste tematiche contribuendo, tra l’al-

tro, alla creazione di una Banca di Cellule Staminali da cor-

done ombelicale presso l'Università Cattolica del Sacro

Cuore di Roma. Con questa nuova iniziativa dà un ulteriore

sostegno ai ricercatori del Lazio che operano in tale ambito. 

Ed ancora, attraverso l’intervento nel campo del Drug

design nella terapia delle malattie infettive umane, la Fon-

dazione vuole contribuire allo sviluppo di farmaci contro pa-

tologie infettive umane e degli animali, specialmente quelle

più frequenti nei Paesi in via di sviluppo, tramite approcci

complementari e multidisciplinari, accrescendo anche il re-

pertorio degli orphan drugs, ovvero dei prodotti farmaceu-

tici per il trattamento di malattie relativamente rare, i quali,

per questioni di profitto, rientrano solo in parte nelle logiche

produttive delle case farmaceutiche.

L’iniziativa promossa dalla Fondazione Roma in campo

biomedico, per quanto legata al territorio laziale, porta be-

nefici che non ricadono solo a livello locale, ma  che contri-

buiscono ad uno sviluppo globale, fine primario della

ricerca scientifica. I risultati sul campo di questo intervento

si vedranno nel corso del prossimo triennio.

Peer review, ovvero revisione meritocratica eser-

citata da ‘pari’, è il metodo utilizzato dalla co-

munità scientifica internazionale per selezionare

gli articoli scientifici degni di essere pubblicati ed

i progetti di ricerca da finanziare. Questo me-

todo si basa sull’anonimato e sull’indipendenza

di valutazione dei revisori, scoraggiando la par-

zialità di giudizio e puntando a garantire la sele-

zione dei progetti scientificamente migliori.

Con riferimento ai progetti di intervento nel

campo della biomedica sostenuti dalla Fonda-

zione Roma, l’applicazione di questo metodo ha

comportato la costituzione di una Commissione

Scientifica formata da nove ricercatori di rico-

nosciuto prestigio internazionale. Tutti i membri

hanno dichiarato l’assenza di conflitto d’interessi

con i Principal Investigators e con i responsabili

delle altre Unità Operative partecipanti ai pro-

getti stessi. La valutazione di merito di tale Com-

missione, ha previsto, per ciascun progetto, il

giudizio di tre revisori (referees) stranieri, non

operanti in Italia, e con competenza specifica.

Con l’obiettivo di poter fare riferimento ad una

unica graduatoria di merito per la selezione dei

progetti, alla Commissione Scientifica è stato ri-

chiesto di definire criteri di valutazione omoge-

nei, in modo da consentire un esame

comparativo di tutti i progetti presentati.
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Che la politica e le istituzioni democratiche siano oggi

in crisi in buona parte del mondo Occidentale appare fuori

di dubbio. Attaccate dall’esplodere di estremismi con-

trapposti, dai colpi efferati inferti dal terrorismo interna-

zionale, dalle difficoltà di ordine finanziario che stanno

mettendo in discussione la stabilità e la stessa validità del

modello di economia di mercato, fiaccate da un certo ri-

fiuto delle proprie radici identitarie, che le induce, nei con-

fronti di altri modelli, ad un autolesionismo tanto

pericoloso quanto ingiustificato, le democrazie occidentali

stanno affrontando una sfida che mina le stesse fonda-

menta dei modelli di governo a struttura rappresentativa

e partecipativa. 

Esse sono sotto accusa per non riuscire a rispondere

in maniera efficace alle paure ed ai bisogni della gente,

per l’incapacità nell’assumere decisioni strategiche, in

quanto succubi delle diverse e contrapposte lobby e

gruppi di pressione, per una certa tendenza all'investitura

plebiscitaria della leadership che svuota di contenuto e di

peso il ruolo delle istituzioni parlamentari, per la scom-

parsa di soggetti politici in grado di dare concretezza a

grandi ideali, a loro volta capaci di aggregare e coinvol-

gere le persone.

Si rischia insomma di sperimentare una specie di ‘re-

gressione democratica’, in cui i principi fondanti del mo-

dello di democrazia, come è stato elaborato in Occidente

e si è poi diffuso nel mondo, potrebbero risultare sviliti,

trasformati, ridotti ad un mero paludamento esteriore. 

“Per rafforzare la democrazia e la sua legittimazione

come espressione del corpo elettorale, potenziandone le

forme di partecipazione diretta – sostiene il Prof. Ema-

nuele – è fondamentale riavvicinare i giovani alla politica,

in modo da ridestare fiducia nelle istituzioni e nella classe

dirigente, con la consapevolezza che la storia finora ha

dimostrato che l’alternativa alla democrazia è solo il tota-

litarismo o il caos. Non bisogna dimenticare, infatti, che la

democrazia è in grado di istitu-

zionalizzare il dissenso sociale,

perché attraverso la mediazione

e la partecipazione neutralizza le

forze centrifughe e quelle dirette

a radicalizzare le posizioni, fino

a determinare quelle spinte di-

sgregative che nel recente pas-

sato si sono espresse attraverso la lotta armata allo

Stato”.

In questo contesto ha facile strada il virus dell’antipo-

litica, che può sfociare nel nichilismo, nell'anarchismo, nel

qualunquismo, nel populismo, ovvero nella semplice di-

saffezione elettorale, o addirittura nel terrorismo.

Il rifiuto della politica tocca principalmente il mondo

giovanile, che ha visto crescere intorno a sé, soprattutto

in famiglia, a scuola e nelle università, un profondo senso

di sfiducia verso la classe dirigente, che considera cor-

rotta, inaffidabile, autoreferenziale, una mera casta di pri-

vilegiati. 

Questo fenomeno induce gran parte dei giovani a re-

stare fuori dal mondo della politica. L’allontanamento dalla

sfera pubblica colpisce soprattutto i giovani, a causa della

loro fragilità psicologica, della precarietà nelle prospettive

di lavoro, della conseguente, obbligata dipendenza dalla

famiglia, della confusione nei valori fondamentali, del-

l’emergenza educativa determinata dalle molte carenze

palesate dalla scuola, che sembra far aumentare le di-

stanze tra i processi formativi e la vita reale. Tutto questo

congiura nella direzione di accrescere il solco tra il ‘Pa-

lazzo’, spesso percepito come una roccaforte del privile-

gio e del potere, sinonimo di partitocrazia e di interessi

personali, e la vita di ciascun cittadino, che deve quoti-

dianamente far fronte ad una miriade di difficoltà e pro-

blemi. 

“Come è possibile affezionarsi alla politica intesa in

senso alto e nobile, quando il suo elevatissimo costo è

direttamente proporzionale alla sua inefficacia; quando i

privilegi di cui godono i suoi esponenti sembrano assai

maggiori delle responsabilità; quando il linguaggio che la

contraddistingue è divenuto pressoché incomprensibile,

ovvero tutto orientato all’aggressione dell’avversario”? 

Di fronte a questa realtà, la Fondazione Roma ha vo-

luto dare un segnale forte e chiaro per contrastare effica-

GIOVANI AL LAVORO.
Fondazione Roma con LUMSA

per formare   nuovi professionisti 



cemente il rifiuto della politica da parte dei giovani, co-

minciando col ricostruire un tessuto educativo e culturale

che possa ricondurli ad appassionarsi a questa dimen-

sione. 

“In questo contesto non certo facile – afferma il Prof.

Emanuele – agli adulti spetta la responsabilità di trasmet-

tere alle generazioni future i principi ideali indispensabili

per votarsi con passione e generosità al servizio della col-

lettività, di restituire senso e peso ai valori democratici

della partecipazione, della solidarietà e della sussidiarietà,

condividendo con i giovani le difficoltà contingenti e par-

tecipando alle decisioni che li riguardano, direttamente o

indirettamente. Partecipare significa letteralmente ‘far

parte’, essere ed esserci, vuol dire essere riconosciuti dal-

l’appartenenza, essere attivi, vitali, propositivi. Per arrivare

a questo traguardo, oggi è necessario ricostruire una cul-

tura della partecipazione, capace di rendere ragione or-

gogliosamente della validità dell’esperienza storica

democratica rispetto ai modelli alternativi di natura auto-

ritaria, e di formare così quella classe di persone capaci e

determinate, cui affidare con ragionevole fiducia nel fu-

turo prossimo la gestione della cosa pubblica”.

Quale la strada da seguire? Dalla Fondazione Roma e

dalla partnership con la prestigiosa Università romana

LUMSA (Libera Università Maria S.S. Assunta), giunge

una iniziativa concreta. 

Nell’anno accademico 2008-09 la Fondazione Roma

ha promosso la seconda edizione del master in Esperti in

politica, avviato con successo nel 2007 come primo li-

vello, con l’obiettivo di formare la futura classe dirigente,

forgiare policy maker, che sappiano recuperare il signifi-

cato più vero e nobile della politica come servizio agli altri,

capire le esigenze della cittadinanza ed elaborare delle ri-

sposte chiare ed efficaci, in grado di corrispondere alle

aspettative della gente.

Nel 2008, il master è diventato di secondo livello, con

l’ambizione di trasmettere conoscenze più elevate e vaste

ai giovani, indipendentemente dalle idee professate e dal-

l’estrazione sociale, in modo che siano in grado di farsi

interpreti delle esigenze della società civile e portatori di

‘ricette’ risolutive. 

Il comitato promotore del master è costituito dal Pre-

sidente Emanuele e da autorevoli docenti del mondo ac-

cademico romano. Le docenze sono affidate anche ad

esponenti politici di diversa estrazione, che con entusia-

smo hanno dato la loro disponibilità a cooperare con que-

sta iniziativa, percependone il valore, soprattutto in

prospettiva, e condividendone le ragioni e gli obiettivi.

“Ai giovani – conclude Emanuele – è richiesta una fre-

sca ed originale spinta ideale, una passione ed una di-

sponibilità a dedicarsi ai problemi della collettività, in

modo che essi possano essere nuova linfa vitale per le

asfittiche democrazie dell’Occidente. La Fondazione

Roma ha voluto porre una prima, piccola, ma significa-

tiva pietra nella costruzione di una convinta e forte de-

mocrazia, a tutela della maggiore libertà e partecipazione

di ogni cittadino”.

Il Prof. Giuseppe Ignesti con gli studenti del Master ‘Esperti in Politica’
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Prof. Giuseppe Ignesti,

direttore del Master ‘Esperti in Politica’

Spesso in Italia la formazione della figura del politico

avviene ‘sul campo’. L’idea di portare le tematiche con-

nesse con il ruolo specifico di questa figura all’interno

delle aule di un Master quali prospettive le fa intravedere?

E’ indubbio che la formazione politica di ogni uomo, ri-

spondendo a un bisogno intimo, costitutivo della sua

stessa essenza in quanto persona, quello cioè di espri-

mere la propria individualità nell’ambito di una vita di rela-

zione e quindi nell’ambito di una comunità, non possa

realizzarsi altrimenti che nel vivere la vita all’interno della

polis, non possa cioè realizzarsi compiutamente che nel

partecipare concretamente, nelle forme più varie che le

circostanze della propria vita e le proprie inclinazioni per-

sonali suggeriscono, alla vita politica stessa. Quindi, in

estrema sintesi, in modo proprio e compiuto la forma-

zione politica si realizza fondamentalmente nel praticare la

vita politica stessa: questa, infatti, è la scuola primaria

della formazione o, meglio, dell’auto-formazione alla vita

politica. Di qui la necessità di affiancare alla formazione

diretta all’attività politica, attraverso una concreta parte-

cipazione alla vita politica stessa, una preparazione cul-

turale mirata che fornisca appunto gli strumenti culturali e

tecnici che la rendano più consapevole e capace. Il Ma-

ster nutre quindi l’ambizione di assolvere tale compito,

cercando di somigliare a una scuola, una sorta di luogo

aperto di formazione, o meglio di auto-formazione, una

sorta di vivaio dove giovani energie possano crescere in-

dividuando in se stesse vocazioni politiche e formando

così quelle competenze che gli studi e le inclinazioni per-

sonali suscitano.   

Che importanza ha il policy maker all’interno della so-

cietà attuale?

In una società come quella contemporanea, nella

quale la complessità delle problematiche è certamente

più elevata che nel passato, anche l’attività politica diviene

a fortiori più complessa e necessita quindi di competenze,

scientifiche ed anche tecniche, molto vaste e non super-

ficiali su molti settori delle principali scienze sociali, quali

soprattutto il diritto, l’economia, la sociologia e la storia.

Se dunque è propria di ogni uomo, di ogni cittadino la na-

turale inclinazione per l’impegno politico, è altrettanto vero

che alcuni nutrono per tale impegno un’inclinazione più

forte, una vocazione vera e propria e debbono pertanto

mettere maggior cura per esercitare tale impegno con la

più esigente competenza. Obiettivo dunque del corso di

studi del Master per ‘Esperti in Politica’ è soprattutto

quello di individuare tra i giovani quanti possiedono una

tale inclinazione per l’impegno nell’attività politica e di raf-

forzare quindi e sviluppare in essi tale naturale attitudine,

puntando a una formazione di base che coinvolga capa-

cità intellettuali e ispirazioni ideali. 

Quali caratteristiche, competenze e capacità deve

avere un buon policy maker per poter svolgere al me-

glio il proprio ruolo?

Accanto a quegli elementi di fondo che ho già indi-

cato, occorrono certamente anche doti intellettuali signi-

ficative, giacché non è sufficiente una semplice tendenza

interiore per l’impegno politico, ma occorre una severa

applicazione di studio condotta da un corpo docente

competente e stimolato anch’esso da una interiore moti-

vazione ideale. Specialisti dunque nelle singole discipline

previste dal piano di studi, i quali siano disposti a un forte

lavoro collegiale di collegamento tra i rispettivi insegna-

menti, rispettosi dei diversi profili didattici predisposti con

accuratezza e rigore dal comitato scientifico che dirige

l’intero progetto educativo previsto dal Master. 

La Fondazione Roma ispira fortemente il suo operato

al principio di sussidiarietà. Come si pongono gli stu-

denti del Master rispetto a questo principio costitu-

zionale?

Il principio di sussidiarietà costituisce il pilastro fonda-

mentale per la costruzione della società contemporanea

a fronte delle sue complessità. Ed è principio che non solo

va inteso quale forma istituzionale degli ordinamenti della

società, ma anche come ispiratore dei comportamenti di

tutti i soggetti − individui, organismi sociali, istituzioni −

che vivono all’interno della comunità. E’ quindi evidente

che esso debba costituire non solo la categoria intellet-

tuale unificante di tutti gli insegnamenti particolari che ven-

gono impartiti durante l’intero ciclo degli studi previsti dal

Master, ma anche la spinta morale che dall’interno anima

e vivifica, accanto al complementare principio di solida-
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rietà, docenti e allievi durante tutte le attività promosse

dal Master nell’arco dell’anno accademico.

A una società protesa a sottolineare i diritti dell’uomo

in una logica tutta individualistica della convivenza umana,

dobbiamo contrapporre una visione della comunità che

si fondi sui doveri personali verso l’altro; a una cultura po-

litica che concentra tutta la sua attenzione sulla gestione

della società in base ai soli criteri tecnologici dell’efficienza

e che allontana la grande maggioranza dei cittadini dalla

vita pubblica, dobbiamo contrapporre una cultura politica

che, senza misconoscere le giuste esigenze della effi-

cienza e della professionalità, conservi alla vita democra-

tica il bene prezioso della partecipazione di singoli e

gruppi sociali, accrescendo in tal modo solidarietà e rela-

zioni al delicato e prezioso tessuto sociale che costitui-

sce la stessa viva comunità degli uomini.

La sede della Libera Università Maria Ss. Assunta
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19 ottobre 2008, l’Hospice della Fondazione Roma,

struttura dedicata all’assistenza palliativa e di supporto

per i malati oncologici terminali, i malati di Alzheimer e di

Sclerosi Laterale Amiotrofica (SLA) ha compiuto dieci

anni. Dieci anni durante i quali l’Hospice, avvalendosi del

contributo dei volontari del Circolo S. Pietro e dell’espe-

rienza specialistica nel settore della sanità del Gruppo He-

alth Care Italia, entrato a far parte dell’Hospice nel 2003,

ha assistito oltre 5 mila malati terminali di cancro, sia in re-

gime di ricovero che domiciliare. 

In Italia muoiono ogni anno oltre 159 mila persone a

causa di una malattia neoplastica e circa il 90% di esse

necessita di un piano personalizzato di cura e assistenza

in grado di garantire la migliore qualità di vita residua pos-

sibile. 

Dato altrettanto importante è quello dei malati di Al-

zheimer, malattia del sistema nervoso centrale che si ma-

nifesta con demenza e che, secondo uno studio ILSA,

interessa circa il 6.4% delle persone oltre i 65 anni. Solo

nel comune di Roma i pazienti affetti sono circa 31 mila. 

Sono invece circa 3 mila gli Italiani colpiti da SLA, ma-

lattia neurodegenerativa dell’età adulta a decorso pro-

gressivo e prognosi infausta.

L’Hospice, che sorge nel territorio laziale della ASL

Roma D, ha voluto celebrare il suo decennale con un con-

vegno dal titolo Curare ancora. L’etica della responsabi-

lità verso i più fragili, tenutosi il 24 ottobre 2008 presso

l’Aula magna della Pontificia Università Lateranse di

Roma.

‘Curare ancora’, una ‘affermazione’della volontà e del-

l’impegno nella cura del malato inguaribile e, allo stesso

tempo, un ‘interrogativo’, per trovare risposte attraverso

una serie di approfondimenti medici, giuridici e religiosi

CURARE ANCORA.
L’etica della responsabilità

verso i più fragili



che sono venuti dai partecipanti e relatori del convegno,

tra i quali l’on. Rosy Bindi – Vicepresidente alla Camera

dei Deputati – Mons. Maurizio Calidari – Accademia Pon-

tificia per la Vita – Edoardo Arcuri – Istituto Regina Elena,

Roma.

Quali sono i doveri del medico? Qual è il confine etico

da rispettare per far sì che il malato non venga ‘cosificato’,

riprendendo le parole di Papa Benedetto XVI, ma rispet-

tato nella sua umanità? E ancora, dato che ‘umano’ si-

gnifica anima e corpo, si deve assistere sempre e

comunque? 

Se è vero che esistono malattie inguaribili, è altrettanto

vero che non esistono malati incurabili. Questo è stato il

tema che ha dato il via al convegno e anche il filo rosso

delle sessioni di lavoro, che hanno lanciato, tra gli altri, il

messaggio della necessità di garantire la libertà del pa-

ziente in un’alleanza medico-paziente, in cui la medicina

non è mero ‘mestiere’ ma ‘arte’.

Nei dieci anni di lavoro al servizio dei più fragili, l’equipe

dell’Hospice ha maturato uno specifico know how, ap-

portando aggiustamenti e ridefinizioni dell’approccio e

dell’organizzazione che hanno permesso di migliorare il

servizio, nel convincimento che le cure palliative non pos-

sono essere limitate al semplice trattamento sintomatico,

né alla sola fase terminale della vita. Esse debbono ‘farsi

carico’ del malato e della sua famiglia in modo globale,

applicando un insieme di pratiche e azioni che, ‘palliando’

i sintomi del malessere e del disagio psicofisico, migliorino

la qualità di vita dal momento della diagnosi all’exitus. 

A dieci anni dal suo avvio, l’Hospice, con i suoi 150

operatori, medici, infermieri, dirigenti, impiegati e gli oltre

30 volontari dell’AVC S.Pietro, ha in carico la responsabi-

lità di circa 120 persone in cure palliative, di quasi 70 af-

fette da Alzheimer e di 9 affette da SLA. 

L’Hospice, integralmente sostenuto dalla Fondazione

Roma fino al 2004, opera oggi in convenzione con la Re-

gione Lazio, che ne sostiene la gestione ordinaria, men-

tre la Fondazione interviene facendosi carico interamente

di alcuni servizi aggiuntivi, nonché degli oneri relativi a per-

sonale supplementare, medico e paramedico, psicologi

ed altre figure professionali, al fine di garantire un livello

qualitativo di eccellenza nelle prestazioni erogate. 

Solo nel periodo 2005-2007 il contributo della Fonda-

zione ha consentito all’Hospice di raddoppiare il numero

di infermieri rispetto ai requisiti minimi, di raddoppiare il

numero dei medici in servizio diurno nonché di mantenere

i servizi di laboratorio, di radiologia e l’attività ambulatoriale

di terapia del dolore, non garantiti dal Servizio Sanitario

Regionale. 

Nel 2008, l’Hospice celebra il suo decennale raggiun-

gendo un altro traguardo: estendere le cure assistenziali

anche ai malati di Alzheimer e di Sclerosi Laterale Amio-

trofica, due nuovi progetti pilota, integralmente sostenuti

dalla Fondazione Roma, e rivolti a malati cronici, che oggi

possono trovare nell’Hospice una risposta adeguata alle

loro particolari esigenze cliniche.
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STAGIONE SINFONICA 2008/2009

Auditorium Conciliazione, Roma
Turno A - Domenica ore 17.30
Turno B - Lunedì ore 20.30

Concerto di inaugurazione
9-10 Novembre 2008
L.Nono: Como una ola de fuerza y luz per soprano,
pianoforte, orchestra e nastro magnetico
I.Stravinskij: La Sagra della Primavera,
Monica Benvenuti, soprano
Massimiliano Damerini, pianoforte
Francesco La Vecchia, direttore

16-17 Novembre
F. Schubert: Sinfonia n.3 in Re maggiore
A. Bruckner: Sinfonia n. 3 ‘Wagner’ in Re minore
Lior Shambadal, direttore

23-24 Novembre
G. Mahler: Fünf Lieder nach Ruckert
per canto e orchestra
F. Schubert: Sinfonia n. 8
in Si minore ‘Incompiuta’ D 759 Lieder eines fahrenden
Gesellen per canto e orchestra
F. Liszt: Les Préludes
Brigitte Pinter, mezzosoprano
Francesco La Vecchia, direttore

30 Novembre - 1 Dicembre
F. Mendelssohn:
Doppio Concerto
per violino, pianoforte e orchestra
H.P. D0tt: Passacaglia
F. Liszt: Tasso
Massimo Barrale, violino
Riccardo Scilipoti, pianoforte
Israel Yinon, direttore

7-8 Dicembre
F. Busoni: Ouverture giocosa
F. Busoni: Rondò arlecchinesco op. 46
per orchestra e tenore
J. Brahms: Sinfonia n. 4 in Mi minore op. 98
Gianluca Terranova, tenore
Francesco La Vecchia, direttore

14-15 Dicembre
B. Smetana: La Sposa venduta
S. Prokofiev: Concerto n. 1
per violino e orchestra
F. Schubert: Sinfonia n. 4
in Si bemolle maggiore D.485
Vadim Brodsky, violino
Giuseppe Cataldo, direttore

21-22 Dicembre
C. Saint-Saens: Concerto n. 1 op. 33
per violoncello e orchestra
B. Bartok: Concerto per Orchestra
David Geringas, violoncello
Francesco La Vecchia, direttore

28-29 Dicembre
F. Mendelssohn: Concerto in Mi minore op. 64
per violino e orchestra
W.A. Mozart: Sinfonia n. 38 K 504

4-5 Gennaio 2009
J. Brahms: Sinfonia n. 3 in Fa maggiore op. 90
F. Schubert: Sinfonia n. 9 in Do maggiore
‘La Grande’
Berliner Symphoniker Orchester
Lior Shambadal, direttore

11-12 Gennaio
A. Casella: Sinfonia n. 1 in Si minore op. 5
R. Strauss: Also sprach Zarathustra op. 30
Francesco La Vecchia, direttore

25-26 Gennaio
J. Brahms: Concerto op. 77 in Re maggiore
per violino e orchestra
G. Martucci: Notturno, Colore Orientale, Tarantella
O. Respighi: Pini di Roma
Sarah Chang, violino
Francesco La Vecchia, direttore

1-2 Febbraio
H. Berlioz: Carnevale Romano
O. Respighi: Concerto Gregoriano
per violino e orchestra
R. Strauss: Aus Italien
Marco Fiorini, violino
Francesco La Vecchia, direttore

15-16 Febbraio
P.I. Caikovskij: March Slave
S.Rachmaninov: Rapsodia su temi di Paganini
per pianoforte e orchestra
L. van Beethoven: Sinfonia n. 3 ‘Eroica’
Ilia Kim, pianoforte
Bojan Sudjic, direttore

IN CALENDARIO
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22-23 Febbraio
L. van Beethoven: Concerto op. 61
per violino e orchestra
A. Casella: Sinfonia n. 2 in Do minore
Francesco Manara, violino
Francesco La Vecchia, direttore

1-2 Marzo
L. van Beethoven: Concerto n. 5 ‘Imperatore’ op. 73
per pianoforte e orchestra
A. Dvorak: Sinfonia n. 3
Ronald Brautigam, pianoforte
Jan Latham Koenig, direttore

8-9 Marzo
F. Busoni: Concerto op. 39
per pianoforte, coro maschile e orchestra
S. Prokofiev: Romeo e Giulietta
Roberto Cappello, pianoforte
Coro ‘Luca Marenzio’
Martino Faggiani, maestro del coro
Francesco La Vecchia, direttore

15-16 Marzo
B. Bartok: Concerto n. 3 per pianoforte e orchestra
S. Prokofiev: Sinfonia n. 1 ‘Classica’ op. 25
P.I. Caikovskij: Francesca da Rimini
Gloria Lanni, pianoforte
Berislav Skenderovic, direttore

22-23 Marzo
S. Rachmaninov: Concerto n. 2 in Do minore op.18
per pianoforte e orchestra
F. Malipiero: Pause dal Silenzio (I e II parte)
Cristina Ortiz, pianoforte
Francesco La Vecchia, direttore

29-30 Marzo
D. Shostakovich: Kammersymphonie op. 110/a
F. Mendelssohn: Sinfonia n. 3 ‘Scozzese’ op. 56
Gunter Neuhold, direttore

5-6 Aprile
F. Liszt: concerto n.2 in la maggiore
per pianoforte e orchestra  S 125
J. Brahms: Ouverture accademica
P. Dukas: L’apprendista stregone
Jean Yves Thibaudet, pianoforte
Francesco La Vecchia, direttore

Concerto di Pasqua
9-10 Aprile
L. van Beethoven: Cristo sul Monte degli Ulivi op. 85
Oratorio per soli, coro e orchestra
Christine Buffle, soprano
Scott MacAllister, tenore
Daniel Borowski, basso
Nuovo Coro Lirico Sinfonico Romano
Stefano Cucci, maestro del coro
Francesco La Vecchia, direttore

19-20 Aprile
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
F. Mendelssohn: Le Ebridi, ouverture op. 26
B. Bartok: Divertimento per archi
J. Haydn: Sinfonia n. 100 ‘Militare’

26-27 Aprile
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
R. Schumann: Concerto in la minore op.54
per pianoforte e orchestra
F.J. Haydn: Sinfonia n. 101 ‘La Pendola’
Angela Hewitt, pianoforte
Francesco La Vecchia, direttore

Sabato 2 - Domenica 3 Maggio
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
B. Bartok : Concerto per viola e orchestra
M. Bruch: Romanza op.85
per viola e orchestra
F.J. Haydn: Sinfonia n. 102
Gilad Karni, viola
Muhai Tang, direttore

10-11 Maggio
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
A. Casella: Triplo concerto op. 56
per pianoforte, violino, violoncello e orchestra
F.J. Haydn: Sinfonia n. 103 ‘Rullo di timpani’
Marco Fiorini, violino
Andrea Noferini, violoncello
Gesualdo Coggi, pianoforte
Francesco La Vecchia, direttore

17-18 Maggio
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
F.J. Haydn: Sinfonia n. 104 ‘Londra’
P.I. Cajkovskij: Sinfonia n. 4
Edvard Tchivzhel, direttore

24-25 Maggio
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
Die sieben letzten Worte unseres Erlŏsers am Kreuze
(Ultime sette parole di Cristo sulla croce)
Francesco La Vecchia, direttore

31 Maggio-1 Giugno
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
Die Schöpfung (La Creazione)
Oratorio per soli, coro e orchestra
Anita Selvaggio, soprano
Michael Smallwood, tenore
David Wilson Johnson, basso
London Symphony Chorus
Joseph Cullen, maestro del coro
Francesco La Vecchia, direttore

7-8 Giugno
L. van Beethoven: Concerto n. 3 in Do minore op. 37
per pianoforte e orchestra
A. Borodin: Sinfonia n. 2 in Si minore
Pianista da definire
Julian Kovatchev, direttore

Concerto di chiusura
14-15 Giugno
G. Mahler: Sinfonia n. 6 ‘Tragica’
Francesco La Vecchia, direttore
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11 NOVEMBRE ’08

15 FEBBRAIO ’09

Da Rembrandt a Vermeer.Valori

civili nella pittura fiamminga e

olandese del ’600. 

Continua, fino al 15 febbraio 2009, la

mostra dedicata alla pittura fiam-

minga e olandese del ’600, nata dalla

collaborazione tra la Fondazione

Roma e la Gemäldegalerie. 

Fondazione Roma Museo

Via del Corso 320 - Roma

22 GENNAIO ’09

Ritratti di poesia

Appuntamento con la poesia d’au-

tore italiana e straniera. Terza edi-

zione della manifestazione annuale

organizzata dalla Fondazione Roma.

Il Tempio di Adriano, in Piazza di Pie-

tra a Roma, ospiterà uno speciale

‘caffè letterario’ e, nell’arco di una in-

tera giornata, si susseguiranno mo-

menti didattici con i bambini,

proiezioni, reading, per riscoprire il

valore della poesia.

IN CALENDARIO

7 MARZO ’09

7 GIUGNO ’09

Hiroshige.

Il Maestro della natura 

Si inaugura a marzo, al Museo Fon-

dazione Roma, l’esposizione di Hiro-

shige, universalmente considerato

uno dei massimi esponenti dell’arte

del Mondo Fluttuante (ukiyoe). Indi-

scusso maestro del paesaggio, con

un particolare approccio religioso alla

natura rispecchiante un sottile afflato

shintoista. La mostra è a cura di

Giancarlo Calza.

Fondazione Roma Museo

Via del Corso 320 - Roma

Nell’ambito della mostra Da Rem-

brandt a Vermeer, a gennaio ’09 una

serie di incontri tematici sul Secolo

d’Oro.
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RASSEGNA STAMPA

Il Messaggero - 16 ottobre 2008
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Avvenire - 18 novembre 2008
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Famiglia Cristiana - 28 settembre 2008
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Il Giornale - 17 novembre 2008
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Il Messaggero - 11 settembre 2008
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Il Messaggero - 11 settembre 2008
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Il Tempo - 21 novembre 2008
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Il Tempo - 24 settembre 2008
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Il Messaggero - 8 novembre 2008
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Il Tempo - 8 ottobre 2008
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La Stampa - 4 novembre 2008
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Leggo Roma - 11 novembre 2008
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Il Sole 24 Ore - 16 novembre 2008
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Il Sole 24 Ore - 16 novembre 2008
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Il Sole 24 Ore - 16 novembre 2008
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Il Sole 24 Ore - 16 novembre 2008
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Corriere della Sera - 5 dicembre 2008
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Il Tempo - 3 dicembre 2008
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Il Messaggero - Latina - 3 dicembre 2008
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Latina Oggi - 11 dicembre 2008



NFR PERISCOPIO

62

Provincia di Frosinone - 2 dicembre 2008
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Vita - 14 novembre 2008
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COLPO D’OCCHIO
Fondazione Roma e Circolo Canottieri Aniene insieme per lo sport 

Da sinistra, i due atleti del Circolo Canottieri Aniene, Paola Protopapa
e Luca Agoletto, medaglia d’oro nel canottaggio 4Con

alle Paralimpiadi di Pechino 2008
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